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A leuni amici piodrammatici mi richie- 
sero di un dramma per coiisecramè fa re- 
cito a benepzio dei poveri. ' '.*•! nou 
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Mettendolo assieme , non badai .aét arte o 
a precetti — pubblicandolo ora y non aspiro 
al titolo di Autbre drammatico. > > : ’ » 
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Fatta così la mia confessione, ifii^ sotto- 
inetto pazientemente alla sferza dei critici. 


Vho scritto. 


Giovanni Fis^opp. 
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chiuse in un monastero a far penitenza per tutta 

la vita. . . .. , 

» * • 

.... Ma di tanta cortesia, e di si belle ma- 
niere era il giovine, che gii stessi inquisitori ne 
sentirono compassione e gli lasciarono Ja vita a 
patto che rinunziasse per sempre ài mondo, fa- 
cesse penitenza, e indossasse l’abito dell’ordine di 
San Domenico: — locchè fortemente indignò il 
gran Signore , il quale per trovare pretesto a per- 
derlo ordì una trama orribile; e fu di procurare 
colatamente al giovine i mezzi di fuggire dal eoa- 

vento, ove si era dato a vita santa. 

, » » . . ; . • . , * 

• «' • ; • • • « « ti • • • U • i 

.... Questa fuga gli fu imputata a colpa assai 
grave perchè aveva violati i giuramenti fatti di 
vivere e di morire devoto a San Domenico, le 
cui regole sono severissime. , 

» ' • - • • • • • *• . -• • • ' *• m I • 

; * * • i ‘ • • « •' • 4 t ?• • é • • • * * * 

Il giudizio che gli si istituì contro lo 

dichiarò reo di morte, e la sentenza fu eseguita 

una sera poco dopo il tramonto del sole. < 

Ma Dio che punisce coloro che si vendicano, e 
non mettono in pratica i suoi santi precetti del 
perdono, fece che quell’ uomo malvagio, il quale 
s’erà messo a perseguitare quel povero giovine, sr 
dovesse ,pénlire amaramente delle sue vili azioni, 
e di quest’ultima jn specie, la quale fece inorri- 
dire quanti la videro o l’udirono raccontare. 

Il giorno L pbe la vittima doveva essere pubbli- 
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camente giustiziata , il càl*nèffóé , non Si sa pét* 
quale indisposizióne, tioò si pótè tfrmiré $ul luogo 
del Supplizio : — Il tjràtt Signóri) irritato, o per 
paura che cól differire del supplizio COlùi che 
tanto odiava potesse ancora trovar grazia, ricorse 
ad un atto esecrabile , è che la giustizia di Dio 
punirà cèrto nell’ altro inondo doti castighi mag- 
giori di quelli Che ha inflitto a Giuda. 

Udite quale fu quésTattó: Il cattivo uotno. Co- 
pertosi dt vesti che totkltùente ne smentivano il 
vero essere, colla faccia velatà da maschera si pre- 
sentò al Sant’ Uffizio , e chiese di eseguire egli 
stesso la condanna, là qual cosa a tenóre di legge 
essendogli stata concessa, quèlP infame ttón ebbe 
orrore di macchiarsi le mani nel sangue di un 
uomo, che o non Pàveva Offeso, Ò se l’aveva of- 
feso, ciò era successo inàVVertèht'èmetìtè , ò solo 
per colpa di gioventù. 

* . -1 • ; •<; • f. * 

• - «r > • ' * % » « • . • • • • • • • 

... Si seppe poi dà alcuni oggetti preziosi 
trovati sul suo cadavere che quel giovine appar- 
teneva ad una delle più ricche famiglie della Spa- 
gna ; — e — la penna si rifiuta a scriverlo — 
la subita scomparsa di quel Signore dopo la scena 
che ho narrato, — e Tessersi egli chiuso in un 
convento a piangere i suoi peccati, donando ai 
poveri ogni suo avere, — e la vita penitente che 
menò poscia, — ed i rimorsi che dopo alcuni anni 
lo condussero alla tomba senza speranza di otte- 
nere da Dio misericordia (come nelle ultime ore 
egli stesso diceva) tutte queste cose fecero sup- 
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porre , anzi da molti lo si volle per certo affer- 
mare, che un orribile mistero si celasse nèf l! Suó 
cuore, e che.; quella. vittima sacrificata sull’ altpi^é 
della .vendetta; fosse ... sàngue svio 1 V 

•“'* i . ' • ■ •< RITI.» i« ?.;is 

• • * ; • • • • . '• **.••!; " •• i ,• . • • • • • 

T ~ ’tv i'H': 

, # ; .'. . La cosa sarebbe successa cosi.. — Fra 
le avventure galanti di gioventù questa, avea avuto 
quell’uomo, ed s . era di una donna deV popolò, ‘là 
quale si era preso seco, improme.ttendole sposarla, 
e che vicina poi a divenir madre bàrbaramente 
scacciò senza più curarsi nè di lei, nè del fruttò 
che portava nel séno.- ‘ ( ' ? ' /' ’* * 

•. L’infelice nel partorire morì; — colóro che la 
raccolsero non , seppero chi fosse : il figliò fu 

allevato dalla pjutp df. alcune pèrsone caritatevoli.;.. 

. Fu orribiledestinq che colui ; il quale 
gli era stato padre, dovesse poscia farsi il suó 
carnefice! *' !•" ' 

GIOVANNI A H1LDEKO* 

Famiglie illustri della Spagna 

Scene e frammenti. ■ ■ 
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ATTO PRIMO 


, : i'> i . . i * \ u , 

;i.* !>*> t ".ti' -i'- v ! i •’ ' i ! !■ ."'S 


Studio in casa di uno scultore — Varie statue al- 
l'intorno , quali finite, quali semplicemente abbozzate. 
Poltrona in un lato ~ dall’altro un tavolo con libri e 
carie — sul tavolo una candela accesa , ma pressoché 
consumata — ò quasi giorno. 


».* ..ini i 


. / v. 


t. ,» 


SCENA, PRIM A- .• ./i .-.a 

. <* ** -*i ... • t r * * * • ì’ 

f . . • ; : Cai\ lo e ; Roberto. -, u , , v 

t ■ , '• :i. ’ .■ i c -ì • •• -• '• • • 

(Carlo seduto al tavolo ed occupalo a scrivere , 
Roberto addormentalo su{lp poltrona.) 

Car. ( scuotendosi e guardando dalla finestra però 
senza alzarsi) Di giìj, il mattino 1 , Ed ecco 
un’ altra notte sprecala. . . a far che? Dei versi, 
ilei .Ujùserijbil» versi, ( legge la carda che ha 

\lscrÌÌÌo u ) \ vA \ i. " 

* vd-nicrt ia <• ? . * orrenda ,j - 

Questa notte, di tomba, in cui s’aggjra « 
l’orlunando, il , mortale: - Angiolo mio, ;( . • • 

Questa notte è un eliso, ove l’allieti 
l’er uic un tuo sguardo: - Qr che più indugi? - Ha sete 
. Quest q cor d’un tuo bacio . . . . (ride), 

. - ..come, se ella fosse qui per udirmi , per ri- 
jSpppdermi!^ ràde ) Sono pazzo : qualche cosa 
di più d’ un pazzo. ; (resta assorto in tetri pen- 

> Oi ’M. l. 1 *»'’ ' • • ■*•*’ *■ '•> ■- ■ ,- !v 

t UtjJfcibUi tu' btbb UtU({ 
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10 UN MISTERO IN FAMIGLIA 

Rob. ( svegliandosi ) Eppure avrei giurato che qual- 
cheduno era qui t Sdirà effetto del bordò tra- 
cannato jeri sera : benedetto quel bordò che il 
più delle volle mi fa parer bianco ciò che in 
realtà è nero . . . come l’ ala di mi corvo... e... 
( mentre fa alcuni passi strofinandosi gli occhi 
colle mani , s' avvede di Carlo) se l'aveva detto 
che non era solo ! Scusami caro bordò se ti ho 
incolpato. Ehi! dico : che stai là almanaccando ? 

Car. Scriveva. 

Rob. Per l’anima di mia madre ! il moccolo è agli 
estremi; e si che non siamo in principio di sera. 
( guarda dalla finestra ) É quasi giorno : quasi 
giorno, capisci, ed ancora li a torturarti il cer- 
vello : scommetto che avrai passata la notte; che 
scommettere ? ne sono più che certo : ed è la 
terza. 

Car. Non aveva volontà di dormire. 

Rob. È la tua salute , per la Vergine Santissima 
che ti si legge scritto in fronte , la tua salute 
che giorno per giorno se nc va! sono uno scio- 
perato io, lo so: ho dei grandi difetti: kn& quando 
si tratta della felicità di mio fratello adottivo , 
metto capo a segno . . e . . Oh ! in nessuna ma- 
niera posso tollerare di vederti sempre cosi in- 
grugnato. 

Car. (si alza, prende Roberto per mano, lo con- 
duce sul proscenio , lo guarda alcuni momenti 
in silenzio) Hai tu mai veduto alcuno felice sulla 
terra? E tu, tu stesso, che predichi a me la mo- 
rale, rispondimi ; Sei tu felice ? 

Rob. Se lo sono ! Vorresti che aneli’ io entrarsi a 
parte della tua malattia? 
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/ • ATTO PftftlÓ 11 

Cat. Ma vedi: questo timore che ti sfugga ciò che 

> tu chiami fehcilà ; questo timore che tuo rnal> 
grado ti entra néll’antina è già qualche cosa per- 
chè tu pure possa dire: anch’io non sono fèlice. * 

Rob. Ehi già. Sì. Per mille fulmini che io non in- 
tendo un’ acca. 

Car. Però nelle tenebre del dolore Dio fa talvolta 
brillare un raggio di consolazione ; tu stendi la 
mano per afferrarlo,... e stringi invece... 

Rob. Un bicchierino di bordò , ed allora pensi chi 
vuol pensare: io rido, canto, e sono Tuoitio più 
contento di questo mondo. 

Car. lo pure, quando l’anima mia geme tremenda- 
mente oppressa, io pure cerco se fra le mie an- 
gosce non spunti per avventura un sorriso di 
conforto , e dopo aver di un lungo sguardo mi- 
surato quanto mi sta attorno, i miei occhi si ri- 
volgono... 

Rob. Alla bottiglia del bardò. 

Car. ( segna la terra. Roberto vorrebbe distoglierlo 
da qae' pensieri. Carlo prosegue con un sorriso 
(T amarezza) Figlio della sventura, vorresti che 
la felicità sorridesse sul mio cammino ? Ciò sa- 
rebbe contrario alte leggi della natura. 

Rob. Figlio della sventura... figlio della sventura... 

Car. Credi tu che io possa dimenticare che una 
notte una povera donna scacciata forse dal vile 
che l'aveva sedotta, tremante, semiviva, venne a 
battere alla porta di questa casa; che fu dalla pia 
tua madre raccolta; che quella poveretta dopo al- 
cune ore di spasimo e di agonia, mori dando alla 
luCò me, me disgraziato, cui essa legava un re- 
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\f { . UN MISTERO INEAMIGLIA 

faggio di maledizione e di pianto. . ..0 madre 
mia , avessi tu almeno avuto tasto di forza da 
poter dire chi tu cri! Ma nulla. Oh! è orribile 
essere figlio del mistero. • r ( * . 

Roti. Via,, che non sei poi solo , come dici , nél 
móndo: mia madre che a quell' epoca era. senza 


figli, ti adottò per suo : più tardi, perchè tu avessi 
un compagno nella vita ebbe la felice idea di dar 
alla luce me, me che , sono tuo fratello e che lo 
voglio essere. Oh! la povera donna: perchè Dio', 
non ha voluto che ella pure vivesse lungo tempo 
in nostra compagnia! i, 

Cqr. . ( trae dal seno una croce d'oro e dopo averla 
baciata) Nulla della mia famiglia. Nulla fuorché 
questa croce dimenticata forse al collo della po- 
vera madre mia dall’ infame che mi fu padre, c 
che sentì poscia vergogna di confessarlo. 

Rob. Ma, ehi dico: vogliamo farla finita con queste 


.V v 


A, ‘A 


tristaggini? 

Cdr. (rimettendosi) Hai ragione , sì: io rattristo te. . 

pure ; mi emenderò. <lV t ». 

Rob.] Ma quando?.;. . . .. , v % . 

Car. Sei esigeute. .... , .,bi 

Rob. (dopo , di aver osservato allenlamnle Carlo) 
Il motivo di questa melanconia, il so ben io: c 
se, tu volessi ascoltare un mio consiglio... .. i 
Car. {un po' turbalo) Che avresti a dirmi ? . : , 
Rob . Non la prenderai a male ? i; . • 

Car. ( ricomponendosi ) Ne ho forse il motivo?' 

Rob. Se invece di passare i giorni e le notti sem- 
pre là scrivendo e cancellando poscia quanto hai 
saputo metter assieme tu impiccassi questo 
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V ATTO PRIMO :!«7 7.W ltf 

tempo ;jn qualche «cosa d’altro, non m’avreisti quel- 
l’aspetto da camposanto ; e, debbo -dirlo? le fac- 
cende di nostra casa andrebbero un po’' meglio. 

( Carlo si fa pensieroso) Non è già che io> voglia 
farti un rimprovero, perchè col mio lavoro di poche 
ore al giorno guadagno sufficientemente, e baste- 
rebbe. ,che io potessi dimenticare papà Giorgio 
dell’ osteria bianca ed il suo bordò che me ne sciu- 
pano tanti. In tutti i casi però qualche ora di 
più al lavoro, qualche ora di più collo scalpello 
in mano invece del bicchiere... Ma è per te che ;1", 
pii cruccio... per la tua tranquillità. ! i- ' 

Car. La mia ‘tranquillità ! Senti Roberto : anche 
Camoes, anche Dante , il Camoes dell’Italia, sca- 
rabocchiavano colile / tu dici?. e le pagine loro 
durano immortali. Il Tasso cancellò dieci volte il 
suo poema divino, ed i canti ' del Tasso volano 
sulla bocca di tutti i popoli. 

Bob. Ma Dante morì in esiglio ; Camoes finì la vita 
su pochi cenci all'ospedale ; il Tèsso esalò ('ultimo 
sospiro lungi dal mondo.... itt' un convento..; 

Car. Ti intendo : se avessero ascoltato i tuoi conci- 
gli avrebbero forse accumulato ricchezze, per pòi 
finire su un ietto da principe in; mezzo ad una 
ciurma di eredi avidi delle loro sostanze come i 
vermi del loro cadavere: malora le -tombe loro 
avrebbe distrutte il tempo; il nome loro dormi- 
rebbe dimenticato come le loro ceneri;.. J,} 11 

Bob. Ci siamo di nuovo -prendi fuoco come un 
razzo. Ne riparleremo quando avrai più calmo il 
cervello. Ecco pieno giorno. Adesso che tei ri- 
cordo Ima vedi : il bordò di' jeri sera m’ aveva 
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U UN MISTERO IN FAMIGLIA 

fatto dimenticare: il signor Don Pedro della Va- 
leres mi aspetta in casa sua di buonissima ora 
per un lavoro in marmo da collocarsi sulla tomba 
di un suo figlio morto in guerra: ecco una ri- 
sorsa che ci servirà per Rampar la vita meglio 
di un anno. Allegri dunque camerata : vado: que- 
sti signori non bisogna trascurarli : pagano bene ; 
ed è già un pregio. Fra poco sarò di ritorno : 
nel mentre Giannetto il lattivendolo ci porterà 
la nostra solita colezione. E poi una passeggiala 
alla campagna: — vedi come il cielo è bello que- 
st’ oggi ! Che stupenda giornata ! Via , di bnon 
umore: così, come faccio io. (esce) 

. SCENA II. 

•> • • •• 

« Carlo solo. 

\ ' ' ' • : ’ > ' * 

Cor* Fortunato lui ehe può pensarla cosi : (dopo un 
momento di riflessione) Eppure potrei ancora es- 
sere feMee : se questi poveri versi che ogni notte 
scrivo nel delirio; che io bagno delle mie lacrime 
potessero giungere sino a lei..... (pensa un mo- 
mento) A lei posta tanto da me lontano quanto 
h* è daU’inferno il cielo , « lei , la cui vita tutta 
sorriso» tutta gioja trascorre fra il tripudio e gli 
applausi* i versi del poeta che il più delle volte 
non ha un tozzo di pane per levarsi la fame, ove 
la mono di, un amico non venisse in suo ajuto..;\ 
che è costretto « strisciare come il verme, mentre 
si sente le ali dell’aquila, e ardirebbe levarsi sino 
ai trono di Dio, a chiodargli «onta del perchè rabbia 
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fatto tornio infelice , del perchè i’ abbia dannato 
alla Riseria «e all’ avvilimento..... • , . . ; . 5 

SCENA III. . 

Giannetto e Carlo. 

■ • .• • • • ■■ 

( Gianneffo con un paniere , ed un fiasche Uo di latte) , 

»»• - • .«.•*» 

Gian, ( intromettendo la lesta dalla porta) Me ne 
date il permesso, signor Carlo, o debbo tornare 
più tardi ? ... . . - . . - - < .* 

Car. (ricomponendosi) Vieni pure avanti : coi si- 
gnor* nostri pari non si usano anticamere. ■ i 

Gioì», Stavate lavorando ? < . * • .• J 

t pansavoi Giannetto mio. . . ( . . 

Gian, Afta buon' ora : è forse una fra le cento 
volte qhe non vi trovo occupato a serivere. Ecco 
*1 latte, ed ecco >1 pane : (depone il tutto sulla 
tavola) Una magra colazione* se vogliamo, ma 
però tale, da preferirsi al pasto di un re, se tran- 
gugiata in buona armonia , e con gioja come 
fate voi altri due. > 

Car. In quanto alla buona armonia bai ragione 
in quanto alla gkp poi è un’altra questione. ,< 

Gian, Stai mo a vedere che volete darmi ad inten- 
dere che «fin siete contento? Eh! lasciatelo dire 
ad albi*; «h& se ne veggono, tante in questo mon- 
tìaceio d* far venire la pelle d’oca al solo pen- 
sarci ma per voi che ve ne state qui tranquilli 
come- due colombi su d'uno stesso ramo ; die non 
avete m^<w& parola # rimprovero r uno per 
1’ altro ; che vi amate come due fratelli ; che la- 


Digitized by Google 



ìtf UN mis^WiWàmiglta 

votando vi guadagnate di 'che Vivere orièstameh- 

te Che cosa chièdete di' piu f Eh ! se il buon 

Dio guardasse tutti di buon occhio come ha fatto 
con voi altri due. * dd 


Car. Ma bravo: sai, Giannetto, che non ti ho mai 

. > * ' i' * '• f. T 1 ' | f 

sentito a parlare còsi: in Verna che mi staresti 
bene da Priore nella Chiesa di Nostra Donna. <\ 
Gian. Ea anche quel là è un uomo felice: io, che 
vado qualche volta a portargli il latte , il - so 
•ben. io. *! ■ . i ,< • : 

Car. Eppure, Giannetto, tu non sai, non puoi sa- 
pere che cosa ci voglia per ^cosUtuire la vera fe- * 
licitò; epperciò quando vedi un uomo che Campa 
del ben di Dio, dici subito egli è felice,' felice 
come un re: come se la; sventura noti ardisse di • 


oltrepassare! le soglie' dorate come se il cuore 
sotto un abito ricamato dovesse battèrepiù tran- 
quillo .vJ Ti yien voglia di ridere ? Gli : è perohè 
non mi; comprendi : se un' ombra di felicità VTia 
sulla terra, siine certo , Dio l’ ha serbata «’ tuoi 


pari : sappine godere. ?:u<! ut * 

Gian. Ah! Ah! Questa poi, signor Cai#... ,v 
Car. Finché tu ignorerai che dosa sia là felicità , 
puoi andar superbo di goderne a qualche istante: 
guardati però dab' volerta conoscere Ravvicina i 
la felicità è dòme l’albero della sciènza del bene 
e del male, ed i suoi frutti sono la morte. ■ ' 
Gian. È fatta : la non mi va proprio giù una tha> 
ledetta :’ ma ih barba rf a' !i ìutto' diòiche ditè io 


converrò 'sempre, è me ne appello quìal vostro 
fratello.'., (a Roberto che sarà entrato) 1 ' '' 

• t:5 vtbjt . ialini! rt .i'b ■ ir<»i '.‘.’iHi \'f od;i ; oli hi > 
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SCENA IV. 

Roberto e detti. 

Rob. Di che parlavate ? 

Gian. Vostro fratello vuole darmi ad intendere che 
non siete felici. 

Rob. Che cosa ci manca? Un tetto per riparare l’ab- 
biarao; un po’di pane ce lo guadagniamo col no- 
stro lavoro; per me non desidero di più. 

Gian. E voi avete forse qualche altra cosa a chie- 
dere ? i 

Car. lo?... nulla. ( freddamente ) 

Gian. E lo dite in una maniera da farci credere 
tutto il contrario. 

Rob. (a Giannetto ) Ma non vedi che l’affliggi par- 
lando - 

Gian, (a Carlo) É vero , e ve ne chieggo scusa. 
A rivederci a domani : Signor Carlo non siete 
già in collera con me? (Carlo stringe amiche- 
volmente la mano a Giannetto ) Qua. Una stret- 
ta a voi pure , signor Roberto : che il Signore 
vi dia il buon giorno. 

Rob. Addio Giannetto. ( stringendogli la mano) Così, 
alla buona. ( Giannetto esce, Roberto guarda at- 
tentamente Carlo che è rimasto pensieroso, colle 
braccia incrocciate sul petto ed appoggiato al 
tavolo) Sicché ci siamo di nuovo ? ( Carlo siede, 
piega il capo fra le mani e non risponde ) E 
quand’ io ti cerco una risposta tu mi dai delle 
lacrime : qui ci dev’ essere sotto qualche cosa. 


D 
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Questa notte bai lavorato: guardiamo un po’ co- 
s’ bai fallo di bello. 

Car. Di triste, com’è triste l’anima mia. ( imbar az - 
zalo) Un ricordò a rofò T bifidre. 

Rob. ( si appressa al tavolo 3 prende un foglio , 
Carlo vorrebbe impedirglielo) Eh! Che non toi 
ranno segreti di stato, [legge) i Angiolo mio, 
questa notte è un eliso ove l'allieti per me un 
tuo sguardo ». Questi versi' tion sono alla thè- 
moria di ' tua madre; e Con queste prore alla mano 
vorresti negarmi... • - 

Car. Oh! té he scongiuro. 

Rob. Insomma, non sono io tuo fratello? Non ho 
diviso con te vitti, giejè, affnhni, tutto? Un pó’ 
di confidenza; per parte tua sarebbe pére una 
giustizia. Carlo, io l’bo indovinato: Si: bisogne- 
rebbe non aver occhi per essere orbia^uesto 
punto. Qualche passione segreta; . . .qualche 
amore cbe non osi palesare . . . v } 

' Car. Silenzio: guai se alcùiio* ti sentisse. 

Rob. É forse maritata la donna Ohe ti ha rapilo il 
cuore ? '• > ■ 5 \ -M- ■ . 

Car. Roberto... : ' fì . ' • * ' ; J '■ 

Rob. Parla: è maritata? ‘ '* ! • ' 

Car. {titubando) Non lo' & ì ’• 1 ’ ‘ ’ 1 R 

Rob. Ebbene: perchè affannarsi tanto? Si fa la doman- 
da della suà inahó, si spdfca, e tutto è finito. Ihtèce 
di due saremo tré in questa casa: chepperéiò? 
Car. Ma questa domanda sarebbe un delitto, c lut- 
t' al più io ne 'avrei ih risposta il dispregio. 
Rob. Spiegati/ * ‘ r* 1 ‘ r ’ ui i ' t 

Car. Giàcchi il pretendi, ascoltami: Compie uh anno 
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a ìlotfiàrii : la èiftàtera a lutto' pter la mófite del 
Cardinale Lorenzi: nella Chiesa di Nòstra Donna 
si celebravano le esequie alFilluistrè peteSónaggio 
che era passato. Non so, la curiosità, <V che altrò 
dii spinse ad entrare nel tempio : il Volto ; degli 
astanti atteggiato a profondo dolore ; la funebre 
cerimonia che si compieva, grave e solenne; le ar- 
cane mèlodic che si diffondevano per quell’ aere 
rischiarato soltanto dal pallido chiarore de’cerei, 
che ardeand sull’ara - tutto, tutto Oli eccitava alla 
mestizia... 

■Roti. 'Prosiégui^ a 1 

Car. Fra le persone ivi raccolte una io ne vidi... 

Ohi in quell'ora non l’ho creduta cosa mortale... 
Roti. É poi ? n “ ; 

Car. La cerimonia era finità, te la folla si accingeva 
ad uscire dal tempio : per un istante ella mi fu 
tòlta di Vista: iò volevo rivederla ad ogni costo: 
mi apro il passò tra la mollitiidine , m’ avvicino 
alla porta per attenderla ... 'L’angiolo misterioso 
discendeva allora da* gradini. La mia venerazione 
crebbe; fui per gettarmi ginocchioni, e baciare la 
terra che avevano sfiorato i suoi piedi : la mia 
ragione era smarrita. Un rtomètito dopo quell’an- 
gelica creatura era scomparsa. 

Èòb. Chi era questa dònna? 

Car. Io non 1’ aveva mai veduta prima i ne igno- 
rava il nome. A poco a poco mi allontano dalla 
folla: ripenso a quello òhe mi erà acCkdlito, e mi 
accorgo dì una qualche cosa, elite a ihià insaputa 
mi stava fra lè mani; gUaVdo : un libVo d'órazioni: 
tJtó àh ft suò.- iò ricbhobbi: Òfà il tótedcSitóo'bhe 
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teneva in pugno quando tutta raccolta nel tem- 
pio pregava il Dio delle misericordie per colui 

<. che era morto. 

Rob. Ma come l’avesti? 

Car. Invano io ritornai mille volte col pensiero a 
quell’ora di estasi; non giunsi a sapere mai nulla: 
quello che so è, che questo libro è suo, (lo leva 
di sotto l'abito dalla parie del cuore ) che esso 
fu toccato dalle sue mani , che i suoi occhi si 
sono fissali su queste pagine... f 

Rob. Ma il suo nome. 

Car. (porgendo il libro a Roberto) Leggilo qui sul 
libro. 

Rob. Estella d’ Alvares ? La figlia di Don Ramiro 
d'Alvares, una delle più illustri famiglie di tutta 

, ,la Spagna? £ tu l’ami ? ed ella? Oh! non l'a- 
vrei mai creduto. 

Car. Ed ora che sai il mio segreto , rispondimi , 
posso io essere felice ? posso io sperare che un 
giorno il mio amore.... 

‘ ‘ . SCENA V. 

Giannetto e detti. 

Gian. Scusale se ritorno ad importunarvi: ma un 
grande motivo... . 

Rob. Che hai? ,, 

Gian. Mentre uscito di qui men andavo pe’ fatti 
miei, un uomo che io tosto riconobbi per un fa- 
miglio di Don Ramiro d’Alvares mi si avvicina : 
ed il lacchè conosceva me pure, perchè più volte 


Digitized by Google 



>■ * AtTO PRIMO '* ' 1 fi 

gli aveva portato latte in palazzo: ebbene, égli 
mi si avvicina e mi chiama per nome: ehi , 
Giannetto, una parola. Ed io : subito, Vossigno- 
ria. Sai tu dove abita un certo scultore chia- 
mato Roberto, in compagnia d’un altro giovinet- 
to... ‘ Diamine se lo so : vengo adesso da portar 
loro il latte. Ebbene , insegnami la loro casa. 
Subito, lustrissimo : Piazza della Spianata-, N. 7, 
piano 4. E mi fece una smorfia : I 4 lacchè dei 
grandi signori noni sono accostumali a salire tan- 
t’alto. 5 ■’ » 

Rob. Giannetto té ne ringrazio. ■’ •' ,v 

Gian. Egli si è. incamminato a questa volta : io ho 
preso la via più corta e son venuto prima a dar 1 
'■ vene avviso ; c siccome sarà qui a momenti, cosi 
per non incontrarlo me ne scappo lesto • lesto. 
( esce ) ' ! : v - *• ■* ' 


SCENA YI. 


Carlo, Roberto, poi un Servo di Don Ramiro 
con Ietterai ' ' * * • 

• <• M. li 1. 1 1 ) 

Car. Don Ramiro d'Alvares bil padre di colei 
Rob. Ed ecco che ti componi a certe sembianze...* 
'Via ; un po’ di calma. « • * » ■ f i * » r, «•> 

Ser. (entrando) Di grazia abita qui un certo Ro- 
berto. 1 : l-ì •• • <• il*’ itq» l( L 

Rob. Appunto. ■ * ••• • • >t> <«., . : -i 

Ser. -Siete 1 voi.. .•• *•' "• ■»•«} .* ». . s n 
Rob.- Roberto. 1 1 : • i 

Ser. Il vostro compagno | • ' ’ - * f -- 
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Rob. (accennando Carlo), Eccolo.,, . .,, 5 

Ser. (presentando la. lettera a Carlo) Uq faglijO .da 
parte di Don Ramiro d^ìvarcs., , , 

Car. Un, loglio *,;¥!<??„„ u -k . b | t 

Ser . Lo consegnerai a lui, in, per^ona mi ha detto. 
(rimette la l0e^a a t tofjio) :0re il rnjo, , dovere 

.,,è faltft. t,. » * ;j : , t s :,«f*i»ri !!,.) li UT"; 

Kob . Mi rincresce che in queste, casa non abbjftmo 
cosa alcuna da offrirvi. ,, ^ v ) m q 
Ser.; Accetto il buan volere (esfie) „ 

Car. Una lettera a me ? , . j!l; ' , 

Rob. Su, via: hai perduto il., per.yella 
Car,, Non so : la, paia, aitano trema nell’ aprirla.,,,,^ 


.* «'* l < * 


nUll/fv» 

r\ 


Bob. fRbbieuei ? , ■» t? : t * < *> # ; * ■*> uuj • ./ » ? > * ; j 

Car . Mi pare che essa, contenga qualche cosa di 
i spaventevole. *m •>: r*i * ■ *iin r>«> 

Rob. Allora togliti dall’ incertezza. t , ] 

Car. (apre la lettera e legge tremando) « Signore, 
questo è un giorqordjf giqj^rper la mia famiglia: 
La mia bgliuola , Èstclla d 1 Alvares questa sera 
darà le mano di sposa a Don Giuseppe di S f , Uni- 
baldo. * (come colto dg un, fulmine) Òhi vedi se 
era giusto il mio presentimento ? 

Rob: Dessa l Ci mancava ancora qùesta ! colpo. .1 
Car. Trangugiamo per intiero questo • calice amaro, 
( continua ) « Questa sera si celebreranno gli spon- 
< Salive vi sarà festa da ballo al mio palazzo. * 
Mentre qui vi sarà la disperazione, la morte. «Mi 
furono dette molte belle cose di yoi*,, ed ò\ R 
motivo per cui voglio accordarvi 1' onore di tip 
invito: (piesta sera potrete distinguervi* avete un 
giorno di tempo a prepararvi: il vostro incarica 
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sarà di encomiare gli sposi, e di tener allegra la 
brigata: pensiti t'jttócita può assicu- 

rare l’avvenire di tuttala vostra vita. * (nell'eccesso 
del dolore te dello sdegno) Hai sentito? Ma si, può 
dare infamia maggiore! 11 min genio, questa scin- 
tilla, di cui sono stato finora così geloso, il mio 
genie là . . . in quelle sale... tra le risa di gente 
sehif àriìma . sòftò 5 ’- là veste del Pulcinella . . . 

'Si: perchè io dovrò sostenere la parte del buf- 
fóne: io dovrò ‘ divertire In brigala so vorrò assi- 
curarmi uri pane pei* tutta la vita. '* • . - \ 


Rob. Per la memoria di tua madre., calmati.... 
Car. (reprimendosi a stentò) ho sono: perchè mi sde- 
gnerei? là, pulcinella... coi saltimbanchi tuoi pari: 
purché Sua ‘Èécellenia ‘fida; òhe fa se il tuo cuore 
‘piangm" làci’imé' dì 1 ààfigWl ! ' : • d ***•••! 

Rob. Mio Dio! Quanti gttàr prevedo. A che pensi ora? 
Car. V’ andrò : voglio andarvi: vedrò quest’uomo 
u C^C? di sce ,cìi avVliirmi, di calpestarmi; gH'èlìie- 

, aerò conto del' suo oltraggiò; e se quest'uomo mi 
negherà una riparazione 1 , il pulcinella saprà ven- 
dicarsi del suo disprezzo. Su , via : mi si rechi 
( i ,.(tin abito c^he eouyenga, alla mia professione: che 
jp possa dar saggio della mia abilità. Su, istrione, 
avanti canta. 11 genio? ah! ah! cosa ridicola il 
, n genio: canta, e fa capriole, istrione; ed egli... 

quest’, pomo , ti getterà j .ù% tòzzo di pane come 
. suoi cani , . ( p f ti batterà colla frusta se non 
incontrerai il suo capriccio, iià, là, fra gli istrio- 
ni...» 11 genio ?... upa, ippnzogna... un delirio... 
il genio . . , ( cade spentilo nelle bràccia di Ro- 
berto) 


FINE DELL ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

Sala da ballo elegantemente addobbata in casa di 
Don Ramiro. 

(All' alzarsi della tela si sentono le ultime note 
di una musica da ballo : alcune coppie entrano in 
scena danzando : la sala è popolata di maschere, 
d’invitati, di paggi. Terminalo il ballo si odono 
dietro la scena mollissime voci di evviva agli sposi . 

scena i. 1 

Don Pedro, Don Giustiniano, Don Giovanni, 
Donna Romuai.da, Donna Cattsrina, Donna Rosmonda. 

Le donne con maschera al volto. 

( Donna Romualda è appoggiata al braccio di 
Don Pedro, Donna Catlerina a quello di Don Gio- 
vanni, Donna Rosmonda a quello di Don Giusti- 
niano) 

• t . • • ,* . 

Oiov. (a Don Pedro) Ditelo voi, Don Pedro : una 
festa pari a quella di questa notte gli è molto tempo 
che non ha avuto luogo in tutta la Spagna. 

Ped. (con un sorriso) Sì ; perché sono molti anni 
che un erede degli Alvares non è andata sposa 
ad un uomo qual è Don Giuseppe di S. Uni- 
baldo. 

Giust. Canti, danze, fiori, allegre e vispe mascherine; 
ed in mezzo a tutto ciò un armonia la più per- 
fetta. * ( - 

.OÌAWJ OTTA 
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Giov. ( additando Don Pedro e la sua compagna ) 
Ed in mezzo a tutto ciò il bel visi no di Donna 
Romualda a fianco del più galante Cavaliere che 
abbia la moderna società di Siviglia. 

Ped. Sempre gentile colle belle signorine il signor 
Don Giovanni. 

Giust. ( piano a Don Pedro) Il Cavaliere saprebbe 
dirmi chi sia quella graziosa mascherina che sta 
al fianco di Don Giovanni? • ' " 

Ped. ( piano a Don Giustiniano ) Se si deve giu- 
dicare da certe relazioni che passano tra il si- 
gnor Don Giovanni e Donna Catterina , quella 
dovrebbe essere... 

Giust. Eh! Già, già . . . (a Don Giovanni con un 
po'di malizia ) Si diverte il signore al ballo che 
dà questa notte Don Ramiro d’Alvarcs? 

Giov. Come si farebbe a non divertirsi, quando si 
è tra il fiore della Nobiltà Spagnuoia ! 

Giust. ( a Donna Catlerina\ con malizia ) Spero 
che il parere del signor Don Giovanni sarà pure 
quello della vezzosa Signorina. ( Donna Catterina 
con graziosa civetteria fa un cenno afferma- 
tivo) Tanto più quando si ha vicino quello che 
si desidera , ( come sopra) e lontano quello che 
non si vorrebbe mai vedere in simili occasioni. 
(come sopra) (da s«?) È fatta; queste signore han 
proprio giurato di farmi dar volta al cervello, ri- 
fiutandosi di pronunziare anche una sola parola. 
Ped. ( piccato ) A quel che vedo , al Signore non 
- vanno a genio le maschere. 

Giust. Non so darmi ragione perchè una bella fac- 
cia di donna debba comparire in pubblico velata 
di un bruno cencio. 
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Red. Eh! Don Gius limano caro^'il Solespessq voltai 
risplende più amabile sotto un leggero lembo di 
nuvola , che ne. ratt^mpra il troppo splendore, 
ma ne lascia perù travedere tutta la bellezza. 
Gìqv. Vph l vqh ! Che cosa; succede in quella sal»?\ 
( tulli guardano dalla parte verso cui fia se- 
., qmto Don 'Giovanni ) '\ . * <\ u wM) 

Giusi pì É uqa maschera di nutìvo genere che è en- 
trata sulla festa. >■ />'.,) ] ih <<•=:•.>: ! ; 

Ped . Come ìtulti- le fanno corteggio l E noti è di 
. quelle; ohe, lascino a; casa la lingua: sentite come 
f da;. pepacene h destraucd a i sinistra. m>G ?or 
Giust. Alla buon’ora: cosi dovrebbero farei tutte de 
*> maschere.’,. ',<> 0 »»m\ i<) . . r-.. ,«V:0 *d.d .w*V,i 

G*o. Per mille, diavoli I Se tutte le maschero clie 
sono al hallo di Don Ramiro parlassero. 1 come 
quella là « queste sale diverrebbero una 1 bolgia 
dell’inferno per lo strepito ed il baccano. i.‘ 

Pedi Vogliamo andar anche noi a sentire fsiò> che 
•i ;eliar dÌGé.pf ! U ’• 1 i «.i » 

Tutti. ^ sh (esgono tutti) -h.v oh - 1 f » 

•V.nt'M'.n 0*nV'l ttl- «'*! t't . •• u.r\ 

•‘irl i oti:*Uji * • . » ;i t SCÈNA,;!-.!.!,. ■ ij •, •.-.ì 




Don Ramiro e Don Giuseppe. , 

. .r . ■ < . 71 * t 


i t .. 

■' »!<•: 


( Entrano discorrendo dalia parte opposta a gnello 
da cui sono usciti gli altri). 

t r lo - ?i* !.. tur ' -I 




Gius.. Sarà illusione, sarà tulle* quello che vplòle , 
però mi sembra che la; ragazza non sia lieta* c 
se vi ho a dirla schietta , che queste nozze non 
•unite tornino poppo, a sangue. !<(**;> «.umd :ì, «!•» 


.‘Mutuo orund nu ih 
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Ram. Le son paure fuori proposito ;; ed io spero 
die voi perdonerete ad una giovinetta di diciotto 
anni se nel priowr giorno del suo matrimonio... 
Gius. Conosco anch’ io le convenienze : però quella 
pallidezza... quella specie di timom.;- quand’io le 
^on, vicino ... E poi quel grido , quel soffocate 
sgrido di angoscia che ella mandò; quando, .pro- 
strati affare il sacerdote profferì le solènni pa- 
role che univano le nostre destre , lo notaste, 
voi* ( Signore, quel grido ?v' • ■ t. v.u.j .nu») 
Rum. Mettiamo anche, la fanciulla fosse; alquanto 
resila a queste nozze; vorreste voi per ciò ' fot** 
gliela ua rimprovero ? La sua età la lèua titni- 
... dezza , il non. avervi conosciuto prima d' orai.... 
Rassicuratevi però ?, il suo cuore è buono, ' pie- 
ghevole, e solo che; voi sappiate ispirarle amore... 
Gius. .Sull’onor vostro, Don Ramiro, la ragazza non 
ha prima d’ora; conosciuto altro amore ? 

Ram. Fanciulla innocente ella crebbe come il fiore 
; di cui nessuno ha mai vagheggiato il candore , 
nessuno ha mai odorato ii profumo. Dopo Faf- 
. letto per suo padre, l'amore per voi sarà il pri- 
mo che infiammerà il suo cuore; ed io ; i spero 
, che un .giorno ringrazierete il cielo di’ avervi 
fatto incontrare sq! vostro sentiero un angiolo. 
Gius < Amore è geloso ; e voi condonerete quindi j. 
Ram. Tant’ò;Vero; che il giorno in eui la mia fi- 
gliuola venisse a mancare alla sua fede di sposa, 
io stesso don mi rifiuterei di segnare la sua sen- 
tenza di - morte. (Don Giuseppe trae di tasca un 
taccuino e scrive) Che state scrivendo? 

Gius* È un libro di ricordi; dà anni ed anni: vi 

rnJlfi imj he 
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noto sopra le vicende liete o tristi della naia vi- 
ta : questo solenne giuramento che voi mi fate 
credo bene che lo meriti. ( Don Ramiro diventa 
cupo) Guardate : 1' ho notato nella pagina delie 
avventure felici. 

Ram. Perdonate, Don Giuseppe, s<? io pure vi fac- 
cio una strana domanda : nei quarantacinque 
anni di vita che vi siete giocati, il vostro cuore 
fu egli sempre libero, padrone di sè stesso ? 
Gius. ( con aspetto cupo) E perchè mi fate una tale 
domanda ? ■ b ■ 

Ram. Se si deve dar retta a certe voci che corro- 
no... E poi quella vostra fronte, che soventi Vòlte 
tutto ad un tratto si annuvola {guardando Don 
Giuseppe) come se qualche lontano pensiero ve- 
nisse in que' momenti a funestarvi... 

Gius, {imbarazzato) É vero , sì : a voi non cer- 
cherò di nasconderlo ; la mia mente ricorre qual- 
che volta con dolore alla mia giovinezza, a que- 
gli anni che io credeva dovessero passare per 
me belli... come un perpetuo riso di primavera; 
e furono invece torbidi , pieni di amarezza , di 
disinganno... ■ ■ - • . pvk : 

Rami Un’ avventura galante ... Una storia da ro- 
manzo, se si deve prestar fede... 

Gius. Chiamatelo invece, un amore infelice, un amore 
che ha tracciato un solco di pianto sull 1 anima 
mia. • ' ", ■» 

Ram. Una donna che vi è stata infedele? > 

Gius. Una fanciulla del popolo, che io raccolsi dal 
fango, ed alla quale aveva consecrato tutti i miei 
' affetti; e che mi ha tradito gettandosi in braccio 
ad uo altro. 
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Barn. Foste poi ben sicuro del delitto? 

Gius. Così avessi potuto dubitarne : ma le prove 
mi tolsero anche il conforto dell' illusione. 

Ram. E nessun pegno aveste dell’amor suo? ' 

Gius. Nessuno. La maledetta , quando , conosciuta 
la sua perfidia, fu da me scacciata, era vicina a 
divenir madre; non lo divenne però, a quanto mi 
fu riferito poscia, perchè morì di rimorso, e portò 
seco nella tomba il frutto che aveva nel seno. 

Ram. E di tutto ciò aveste certezza ? 

Gius. Ve Tho già detto: fatale certezza. Oh ! d’una 
cosa m* addoloro però : quella perduta aveva in 
tempi meno sciagurati avuto da me in ricambio 
d’amore uoa croce, prezioso ricordo di nostra fa- 
miglia; una croce che io eeccai... cercai tanto da 
quel giorno che ella usci di casa mia per più 
non rientrarvi, e che non giunsi a rinvenire più 
mai. L’ avrà accompagnata nella fossa, (sia un 
momento pensieroso, indi scuotendosi) Ma voi. 
Don Ramiro con queste interrogazioni mi avete 
rattristato. Stendiamo un velo sul passato : non 
è forse abbastanza splendido l'avvenire per con- 
centrare tutti i nostri sguardi? 

Ram. Avete ragione : parliamo di cose più liete ; 
spero d’ altronde vorrete perdonarmi una curio- 
sità, la quale non aveva altra conseguenza... che 
di essere... una semplice curiosità. 

Gius. Tutta la gente si è affollata in quelle sale , 
là in fondo : Don Ramiro , la festa a quest’ ora 
reclama la nostra presenza: c la sposa? Che dirà 
la sposa se nella prima notte del matrimonio, su 
di un ballo, di cui essa è la regina , io la tra- 
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scuro, per ragionare di cose, le quali nòti hanno 
'> piti' per noi valore alcuno ? 

Ram. Sono con voi, Don Giuseppe, (escono) 

*. Ci'-: ">i •- ■ • *' * 

fcjinjfUiQ? . -1 * SCENA II!.- ! ' ; l ■ 

t; • ti i ■ *4 v :T* , ? • ”• ' 1 , ' ‘ f ■ 

{„, Don Pedro, Don Giovanni, Don Giustiniano , 
Donna Catterina, Donna Romualda, Donna Rosmonda 
pome in principio dell'atto. Maschere, Invitali, 
Paggi. «. 

• .il i ' i * ! <;l 1 .■ . . » i ‘ ■ • ìi ’ / ? w., i 

„ ( entrano lutti discorrendo , i discorsi sono ani - 

'»<m) . ‘ ■ 


Giov. Eppure v’ accerto che è la più graziosa ma- 
scherina che io abbia veduto in mia vita. 

Peti. Però un poco sfacciata, mi pare. 

Giov. Un vestito che le attaglia benissimo, un por- 
tamento , un’ eleganza... 

Ped. Ed aggiungete una lingua... Scommetto che 
dal giorno in cui il serpente adoperò la sua per 
tèntarc quella buona donna di Èva, la natura 
non ha più creata una lingua più acuta di quella 
della mascherina. 

Giùst. Che ha Dòn Pedro che se là prende cosi a 
rabbuffò ? 

Pèd. óìùdicatene voi Don Giustiniano se non ho 
ragione di prendermela sul serio : la maschera , 

' di cui si ‘parìa', ha avuto la baldanza di dire a 
me, grande di ’ Spagna, che Donna Francesca di 
Janilcra, mia moglie m’avrebbe amato di più, se 
ih giovinezza le mie gambe avessero avuto un 
po’più di educazione. 
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Giusi. Locchè nel mio paese vuol dire che le gambe 
di Don Pedro non sono delle piti felici. ^ 
Giov. Mi appello a queste Signore se la maschera 
' ha avuto torto ? i • ■ ‘ iV >• • "><■ o 

Ped. 0 torto , o ragione, le son cose che fion si 
• debbono dire. ‘ 1 ' 1 . • 

Giov. Fate male, Don Pedro a dare tanta impor- 
tanza atte ehiacchere di urta maschera, (a Don 
Giustiniano) Se non isbaglio, anche voi, Don Giu- 
stiniano vi siete sentite dò vostre ? : ,j 
Giust. (< cercando schermirsi) Inezie, inezie... a me 
ha detto delle cose insignificanti ; e poi io Obli 
sono di quelli che si lasciano trasportare da una 
parola. • • : • 'A > : . t '■ A 4 \ 

Giov. Via, sentiamo: giacché siamo alle confessioni, 
Don Giustiniano non ci ricusate anche la VostVà.' 
Don Pedro oc ricaverà V argomento per un ro- 
manzo. . ‘ I- M > J / . 


Pedi Mi auguro, Don Giustiniano, Che rargomèfilo 
sia più interessante del mio. 

Giust. ( come Sopra) Ma se vi dico che è una còsa 
' da nulla 1 . '= * ■ * ' > ’d . 


Ped. Ragioni; di più per contarla. 

Giusti (coine sopra) Eh ! che non serve. 

• 4 tM < ■ , • 

SCENA IV.. 

Carlo e detti. 


d inni 


Vi* 


;i 


(Carlo iti Slegante costume da maschera ma 
bizzarro Oltremodo j la faccia coperta). 

Car. Ve lo dirò io. 

Tutti, (meno Don Giustiniano) Ab I ah! là ma- 
schera. 
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Giusi. Maledetta, (da sè) 

Car. Si tratta di una macchia d’ inchiostro. 

Giusi, (da sè) Diavolo! 

Giov. Su qualche atto di vendita? (con malizia) 
Car. Nossignori : su un bianco visino di donna... 
il volto della Marchesa Gellrude di Sant’Albano 
che il signor Don Giustiniano ebbe l’imprudenza 
di sfiorare colle sue labbra ad un ballo di Corte 
datosi in Francia, ora saranno... cinque anni. 
Giust. Ah ! il birbante I (da si) 

Ped. L’argomento non è tanto da poco. 

Giov. Il Cavaliere e la Dama, ecco i due personaggi 
, principali del romanzo, 

Ped. Che intitoleremo : Romanzo storico. 

Giov. E come è passata la faccenda ? 

Car. Avete a sapere che Don Giustiniano di fre- 
sca data venuto in SpagDa , pochi anni fa era 
scrivano nell’uffizio di un certo notajo , che era 
notajo di una gran Dama in Francia. Un di la 
gran Dama, non saprei per quale negozio, viene 
' nell’uffizio del suo notajo, e vede Don Giustiniano 
eh’ era un bellissimo giovane. All’ indomani un 
decreto reale nomina Grande di Francia Don 
Giustiniano. Però siccome dal tavolo del notajo 
alla contea v’ aveva un tratto profondo trop[>o , 
tutte le nobili gesta del nuovo titolato non ba- 
starono a riempiere questa laguna, dimodoché me- 
gli stemmi gcntilizii di Don Giustiniano il cala- 
ma jo e la penna continuarono ad occupare il pri- 
mo posto. 

Ped. E la macchia d'inchiostro ? 

Giusi. Signori, la danza incomincia... 
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Car. Un giorno volle azzardo che Don Giustiniano, 
lo scrivano fatto nobile, si trovasse ad un ballo 
in Corte, al quale ballo era pure intervenuta la 
gran Dama. Don Giustiniano danzava con la gran 
Dama. Che è, che non è, le labbra del Cavaliere 
si appressano alle guancie della Signora, e vi stam- 
pano su un magnifico bacio. 

Ped. Ma, e la macchia d'inchiostro? 

Car. Uno degli invitati vide quell’ atto ; si accostò 
alla gran Dama, e le disse : Che ? Signora: que- 
sta sera avete dimenticata la vostra toelette! Mi 
par anzi che sia elegante , rispose questa. Egli 
è perchè veggo sulle vostre guancie una mac- 
chia d'inchiostro : replicò l’altro. La brigata scop- 
piò in risa da ogni parte, ( risa generali) la gran 
Dama fu costretta ad abbandonare la festa, men- 
tre Don Giustiniano ha lasciato la Francia. ( risa 
prolungate) 

Giov. Ah! ah! Don Giustioiano.... 

Tulli, (partendo e motteggiando) Le gambe di 
Don Pcdro !.... La macchia d’ inchiostro di Don 
Giustiniano... ( escono tutti) 

SCENA V. 

Carlo solo ( dopo di essersi assicurato che è solo 
si toglie la maschera dal volto). 

Car. Eppure bisognava fare cosi per essere solo un 
momento ! Dio mio , quale supplizio 1 Più volte 
fui snl punto di gettare la maschera , e dire : 
non sono il Pulcinella che fa ridere ; sono la 

8 
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vittima che è venuta a sacrificarsi. Ed ora come 
andrà a finire questa scena di dolore e di follia? 
Potrò io avvicinarmi a Lfit, e dirle... Ma che le 
dirò? Le rammenterò io dei giuramenti? Se non 
me ne ha fatti giammai. Le parlerò del mio amo- 
re? Se forse non mi conosce nemmeno. E se mi 
rispondesse mostrandomi a dito a quanti sono su 
questa festa? Se dicesse: ecco, ecco il pazzo, che 
ha osato parlare di amore a me, a me che sono 
figlia degli Alvares; a me che questa notte ho 

dato la mano di sposa ( con dolore) Io non 

potrei sostenere l’onta, la vergogna ; qualchedu- 
no.... ah ! Dessa: no, no ; sfuggiamola, (si ripone 
la maschera ed esce precipitoso) 

- SCENA VI. 

E stella poi Carlo. 

(Estella è riccamente vestita , tiene sul capo la 
corona nuziale). 

Est. ( senza veder Carlo che si è allontanato) Avrei 
giurato per l’anima di mia madre che era Itti.... 
Oh ! è orribile, — in questa notte. Non manche- 
rebbe che quest’ultimo colpo per trascinarmi sul- 
l’orlo del precipizio. La festa durerà ancora pa- 
recchie ore, e per tutto questo tempo dovrò pa- 
rer lieta, lieta mentre ho la disperazione nel cuore. 
Ma che è mai ciò che io provo? Infine io non 
l’ho veduto che una volta sola : egli non mi ha 
parlato mai : ignora che io l’ami... ( pensa un mo- 
mento) Perchè dunque i suoi occhi si sono fis- 


Digitized by Google 



. ATTO SECONDO - f 35 

sali così tristamente ne’miei, quando poco fa mi 
è passato vicino ?... M’avrebbero forse nella Chiesa 
di Nostra Donna tradito i miei sguardi? Avrebbe 
egli vedute le mie lacrime ? Via questi pensieri : 
Non dimenticare, o Estelia, che sei moglie, che 
vi è un uomo che da questa notte è in diritto 
di sapere perfino le tue idee... E se quell'uomo 
si accorgesse del tuo turbamento , se quell'uo- 
mo ti trovasse colpevole . . . (si copre il volto 
colle mani ) Orrore! orrore! Sino a questa notte 
io poteva sottomettermi rassegnata a questo no- 
do; ma dal momento che io vidi là... in quelle 
sale , l’uomo che non avrei dovuto rivedere più 
mai , questo nodo mi è riuscito insopportabile : 
formato solo da poche ore , per troncarlo io mi 
slancerei volentieri nel sepolcro, (pronunziando 
queste ultime parole si volge, vede Carlo, vor- 
rebbe fuggire, ma appena fatti alcuni passi si 
ferma , e nel massimo turbamento dice) Che 
bramate signore ? 

Car. Una parola .... dirvi una parola. 

Est. (reprimendo a stento la commossane interna ) 
Voi foste ben notato a questa festa : I vostri friz- 
zi ... le vostre storielle ... Ne avreste per av- 
ventura una anche per me. 

Car. Ne ho una, o Signora, ed è una storia di la- 
crime. 

Est. Non posso udirla . . . 

Car. Essa farebbe piangere voi pure . . . 

Est. Male s'addatterebbe coll’abito di sposa che io 
vesto, e col carattere die voi rappresentate. 

Car. Sarebbe forse la prima volta che sotto il friz- 
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zante sogghigno del Pulcinella si ascondano la- 
crime . . . dolori . . . 

Est. Signore, io non vi intendo, nè bramo d’ in- 
tendervi . . . ( per partire) 

Car. ( seguendola a mani giunte) Ma è una pa- 
rola .... una sola parola . . . 

Est. Sarebbe di troppo. ( come sopra) 

Car. Almeno che io abbia tempo a farvi una resti- 
tuzione ... (le mostra il libro d’orazioni). 

Est. (spaventala) Ah ! il mio libro d’orazioni .... 
D’onde l'aveste ? 

Car. Nella Chiesa di Nostra Donna ... or compie 
un anno. In qual modo non saprei dirvi. 

Est. Perchè non restituirmelo prima ? 

Car. Lo avrei potuto? La voce del povero poeta 
gettalo là nel fango della via, sarebbe giunta sino 
a voi ? Se io avessi chiesto parlarvi le porte del 
vostro palazzo si sarebbero aperte alla mia do- 
manda ? 

Est. Datemelo. Spero che non vorrete dar impor- 
tanza ad una cosa tanto semplice. 

Car. £ un anno elio mi posa sul cuore. Sperava 
che sarebbe disceso con me nel sepolcro. ( con 
dolore) 

Est. Voi comprendete che se qualcuno sapesse.... 

Car. Nelle mie notti senza sonno, ne’miei giorni di 
angoscia io avrei continuato a baciarlo . . . cosi 
come ora lo bacio. ( bacia più volte il libro) Lo 
avrei coperto delle mie lacrime .... Voi volete 
privarmene? Ne avete il diritto, (piange) 

Est. (i intenerita fa alcuni passi verso Carlo ) Voi 

^ piangete. . . ? Siete dunque molto iufelice ? 
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Car. ( con impeto) Se Io sono ! Se lo sono ! (si to- 
glie la maschera) guardate queste guancie : Vi 
par egli sia questo il colore della gioja , . Non 
vedete voi un’orma profonda qui... qui... («' tocca 
la fronte.) 

Est. (guardandolo con compassione) Così giovine, 
e già tanto iufelice ! 

Car. (animato) Voi sentite pietà delle mie tor- 
ture? 

E«(. (con imbarazzo) È dovere dei cuori pietosi: 
e poi il nostro sesso facilmente si addolora delle 
altrui disgrazie : d' altronde ... io . . . nulla 
posso per voi ... 

Car. (freddamente) Una sterile pietà: eccoli tutto. 

Est. Chi vi suggerisce queste cose? Voi avrete però 
un padre . . . una madre ... un fratello... degli 
amici che vi consoleranno , che potranno conso- 
larvi. 

Car. ( con profondo dolore) Nessuno : nessuno. La 
mia vita è come quella della pianta nel deserto, 
della nuvola pellegrina per l’aria. L’ altrui pietà 
mi ha allevalo ; l’altrui pietà mi ha nudrito. La 
madre di un povero giovine, con cui divido an- 
che adesso il tetto ed il pane mi raccolse appena 
nato , mi prodigò le sue cure. Senza di lei io 
sarei morto di fame, di miseria . . . 

Est. ( frenando a stento le lacrime) Solo ! Solo ! 
Quanto dolore in questa parola t E la vostra ma- 
dre ? 

Car . Non la conobbi: morì dandomi alla luce. 

Est. ( con interessamento) Parlatemi di vostra ma- 
dre : anch’ io ho perduta la mia che ero ancora 
fanciulla ... e la piaogo tuttora. 


Digitized by Google 


38 UN MISTERO IN FAMIGLIA 

Car. Ve lo dissi: non la conobbi. N 

Est. E vostro padre? Non vi fu mai parlato dimo- 
stro padre? 

Car. ( cupamente ) Mai. E poi io non oso pensarvi: 
io sono forse uno di quegli esseri infelici che 
non hanno padre; figlio di uno di quc’sciagurati 
che dopo di aver comprato a peso d’ oro le 
gioje dell’amore, abbandonano poscia al disonore 
ed all’ indigenza la povera vittima ed il frutto 
del loro delitto . . . Sono un bast . . . . ( Estella 
raccapriccia ) Ed ora comprendete voi tutto l’or- 
rore del mio stato ? 

Est. ( con interesse crescente ) Perchè non v’ ho 
conosciuto prima! una parola di conforto avrebbe 
forse resa meno amara la vostra esistenza. 

Car. E voi dall’ aureola di gloria che vi circonda 
vi sareste degnata... 

Est. Voi avete dell’ingegno... Mi fu parlato di voi. 

Car . ( con gioja) Vi fu parlato di me? 

Est. Avrei forse potuto fare qualche cosa per voi: 
vi avrei tenuto luogo di... una sorella... 

Car. ( con gioja e guardando fissamente Estella 
in volto ) Continuate , continuate. V’ ha tanta 
dolcezza in queste parole : è la prima volta clic 
le sento. 

Est. ( con trasporto crescente sino al fine della 
parlata) Vi avrei detto: giovine, Iddio t’ha affi- 
dato una missione sublime: egli ti creò infelice, 
ma ti ha accordato la sacra scintilla del genio : 
lavora, poeta: coltiva questo fuoco sacro ch’è un’ 
emanazione della mente divina: l’erede degli Al- 
vares ti seguirà passo per passo nella tua carriera, 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO . 7.1 39 

ti ajuterà col suo oro, ti difenderà colla sua pro- 
tezione, ti incoraggierà col suo consiglio; e quando 
li sarai fatto grande v quando la Spagna farà 
plauso a* tuoi versi, quando la tua patria ripe- 
terà con orgoglio il tuo nome, la figlia di Don 
Ramiro ti stenderà le braccia... ti... ( mentre sta 
per lanciarsi nelle braccia di Carlo , si ravvede 
tallo ad un tratto e dà indietro spaventata) 

Car. ( dopo averla seguila con febbrile esaltazione^ 
per tutta la parlata) Ora non maledico più al 
mio destino, se mi è concesso fra le spine del mio 
sentiero quest’istante d’ebbrezza. 

Est. Per carità, dimenticate le mie parole ... ero 
folle. 

Car. Dimenticarle , quand’ esse sono la mia vita ? 
Mentre voi pensavate a me, il mio pensiero era 
con voi, sempre: voi foste il sogno più bello delle 
mie notti : voi foste la mia ispirazione. 

Est. Basta, basta così... Se alcuno ci sentisse! par- 
tite. < 

Car. Non posso, non posso. Ancora una parola... 

Est. Non sapete che è un delitto. 

Car. Voi vedete il mio stato: non rincacciatemi 
nel mio inferno senza dirmi un’ ultima parola : 
Estella, potrò io ancora vedervi, parlarvi.*. 

Est. ( resistendo a stento) Partite, partite : lascia- 
temi. 

Car. Quando potrò di nuovo stringere la vostra 
mano ? 

Est. Che so dirvi? Un giorno... se questa mano, 
che ora lega un nodo di ferr&.. se ella ritornasse 
libera... 
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Car. Questa speranza mi fa rinascere : disperato di 
un amore che io credeva eternamente senza com- 
penso, più volte io fui sul punto di rinunziare 
a questa vita di spasimo, ed ora maledirei a Dio 
se me la togliesse. 

Est. Calmatevi... 

Car. E fino a quel giorno dovrò dunque rinunziare 
alla gioja di vedervi... di udirvi... 

Est. É necessario : la mia fama e il vostro onore ve 
lo impongono. 

Car. E durante questa notte fatale voi sarete il 
mio astro : sarete 1’ angelo che ispirerà il mio 
genio. E se un giorno potrò dirvi : Estella , il 
poeta che tu hai degnato di un tuo sorriso; l’uo- 
mo che tu hai voluto incoraggiare di una tua pa- 
rola, ora depone n’tuoi piedi il serto d’alloro, che 
per te sola ha guadagnato, quel giorno, Estella 
le vostre braccia si apriranno esse per acco- 
gliermi ? 

Est. ( nel delirio) Lo giuro o Carlo, lo giuro. 

Car. ( con slancio) lo dunque era amato da voi?... 

Est. ( come sopra) Carlo... 

Car. (come sopra) Ditemelo. Io era amato ?... 

Est. Qualcheduno.... (nel massimo disordine si ri- 
tira in disparte) Ahi siamo perduti! ( Carlo si 
rimette la maschera al volto) 


* 
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SCENA VII. 

Don Ramiro, Don Giuseppe, Don Prdro, Don Giu- 
stiniano, Don Giovanni, Donna Catterina, Donna 
Romualda, Donna Rosmonda, Invitati, Maschere, 
Paggi e Detti. 

Giust. Ah ! ah ! ( vedendo Carlo ) Questa volta la 
mascherina sarà stata più gentile... 

Giov. Sarei curioso di sapere che cosa avrà detto 
alla Signora. 

Est. ( turbata ) 1/ avevo scontrato , pur ora . . . ed 
ebbe appena tempo .... 

Ram. Giovinotlo , spero non avrete dimenticato la 
mia lettera di questa mattina, (agli invitati) Si- 
gnori, vi presento qui un ragazzo, che, se vogliamo, 
è un po’ruvido, ma che non manca di una certa 
dose di spirito. Alla campagna avrete sentito più 
di una villanella modulare le sue canzoni. 

Tulli. ( ridendo ) Ah! Ahi On poeta. 

Giust. Già, già : lo si doveva conoscere alla lingua. 

Ram. Signori, vi parrà strano che io l’abbia chia- 
mato a questa festa f Che volete ! Io non posso 
dimenticare le leggi della galanteria antica : a' 
giorni di mia gioventù non mai un banchetto , 
non mai una festa di nozze senza il poeta per 
celebrarli : (a Carlo.) Tu vedi, giovinotlo mio, che 
è un grande onore quello che ti preparo : eb- 
bene tu sarai il poeta della nostra festa : tu ci 
canterai l’amore, la gioja ... la felicità . . . 
Car. (ai contiene a stento, e trema da capo a' piedi.) 

Ram. Bada veh I Stendendo la mano alla lira , di- 
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mentici le corde che hanno il suono del dolore: 
io non voglio che armonie dolci e piacevoli... 

Car. (da sé) Oh! perchè non sono io morto fra le 
sue braccia ! 

Ram. Sicché? Vorresti renderti indegno de’tniei fa- 
vori ? 

Giov. Si direbbe che fa lo schizzinoso : la Signora 
Estella riuscirà meglio di noi: lo inviti essa . . . 
e proponga l’argomento. 

Ram. I poeti son fatti cosi: dicono di prendere le 
loro ispirazioni dalle muse del cielo, ma preferi- 
scono quelle che vengono dalle muse della terra, 
ed io spero che non vorrete far torto alla mia 
vezzosa figliuola negandole ciò che ella vi chiede. 

Car. ( ricomponendosi alla bella meglio) Tolga il 
cielo che io voglio farmi scortese, (si avanza di 
alcuni passi) Qual è . . . Signora . . . l’argomento 
che io debbo trattare ? 

Est. Per me . . . sono indifferente . . . 

Ram. Pure . . . 

Est. Giacché assolutamente il pretendete, sarei d’av- 
viso ... per . . . una ballata. 

Tutti. Si, Si, una ballata. 

(/ Paggi apprestano sedie e le dispongono a forma 
di semicerchio : dalla parte destra siedono Don Ra- 
miro , poi Estella e Don Giuseppe, quindi tutti 
gli altri. Carlo passeggia sul davanti per al- 
cuni momenti, indi volto agli astanti dice loro) 

Car. Il Conte Ulfrido e la sua Gisella. 

(Segno di adesione in tutti.) 

Est. (da sè) Dio Tassisti, e reggi me pure. 

Car. ( improvvisando .) 
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Lontan — lontano — su estraneo lrdo 
Viveva un Conte chiamato Ulfrido : 

Aveva terre — città — castelli : 

Cavalli — fanti — paggi — donzelli 
Che, pronti c fidi il braccio e il cor, 

Eran devoti al lor Signor. 

(Gli astanti fanno cenno d'approvazione) 

Ma di que’luoghi gemma più bella 
Era sua figlia — la sua Gisella: 

Al vecchio Sire affezionata 

Qual mai figliuola al mondo è stata, 

Ogni desio del genitor 

Era un comando al suo bel cor. 

i - _ 

( Tatti fanno cenno d approvazione, e battono le 
mani in segno di applauso.) 

Un dì a cavallo — con spada e lancia , 
Arriva un grande signor di Francia : 

La gente il guarda meravigliata : 

Ei porge al conte la sua ambasciala : 

Ti chieggo, Ulfrido, mio buon Signor, 

Della tua figlia la mano — e il cor. 

(Segni di approvazione ed applausi prolungali.) 

La giovinetta che dentro al core 
Ardea in segreto di un altro amore, 

Mesta, — piangente — con soavi modi 
Respinger tenta gli infausti nodi: 

Ma il Sir di Francia è ricco assai... 

Ei t’ha richiesta — sua tu sarai... 
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(Gli astanti si guardano in viso silenziosi e 
con stupore.) 

Pregò, ina invano la disgraziata ; 

A un uom ch’ell'odia l’hanno sposata. 

Da! crudo padre così costretta 
Ad obbedire la giovinetta 
AI Sir di Francia, che la sposò. 

La man — Sì — il cor le diede? — Ne. 

(Bisbiglio fra gli astanti). 

Ma dall’affanno — di lì a qualch’anno , 
Ahi poveretta ! — la giovinetta, 
Amaramente consunto il cor, 

Pria si fa pallida, poi languc e muor. 

r 

( Il bisbiglio cresce — Don Giuseppe fa segni 
d’impazienza . ) 

Dn drappo nero — e al cimitero 
Una precoce — negletta croce 
Resta ciò solo di quel bel fior 
Dal duol reciso al primo albor. 

(Tutti parlano fra loro meravigliali) 
(Carlo prosegue con forza sempre crescente ) 

0 voi che udite, — se penetrato 
Di quest'istoria che v’ho narralo 
Il senso ascoso non anco avete, 

Ecco — io vcl dico a quanti siete : 

Non è una storia di vecchi dì... 

Storia è di quanto succede qui. 
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( Confusione generale fra gli invitati — lutti 
si alzano) 

Ram. ( sdegnato ) Silenzio, disgraziato... 

Gius. ( con ira mal repressa ) Silenzio all* impo- 
store. 

Car. ( continuando nell’ eccesso dello sdegno) 

QueH’inumano padre spietato 

(a don Ramiro) 

Sei tu — tu stesso , conte malnato, 

E l’infelice vittima bella 

( segnando Estella) 

È la tua figlia, — è la tua Estella.. 

11 Sir di Francia chi mai sarà... ? 

(segnando don Giuseppe) 

È quel demonio che ritto è là... 

Gius. Maschera , tu hai giocato una partita terri- 
bile, e n’ avrai la ricompensa che li è dovuta... 
Car. ( fuori di sè e togliendosi la maschera dal 
volto) Non sono più la maschera, sono il poeta 
che rivendica il suo genio avvilito , che dice a 
voi, grandi della terra: tutto il vostro oro non 
basta a comprare una scintilla di quanto sta 
qui... (si tocca la fronte) 

Ram. Egli è pazzo... 

Car. I pazzi siete voi a credere che io fossi ve- 
nuto qui per adularvi: voi mi avete detto: canta, 
come si direbbe alla macchina : agisci. E non 
avete pensato che la macchina avrebbe potuto 
schiacciarvi... 
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Ram. Olà, servi, sia cacciato da questa casa... 

Car. (ai servi che fanno atto di avvicinarsi) In- 
dietro: uscirò da me. ( ad Estella ) E tu farfalla 
dalle ali dorate, che il destino ha condannato ad 
insozzarti in questo fango di corte... oh ! fuggi, 

- ritorna al tuo nido celeste: dall’ara di ambizione 
su cui fosti sacrificata ti solleva al cielo, ov’è la 
tua patria: l’anima del poeta ti accompagnerà iu 
questo viaggio, (vacilla e parte ) 

SCENA Vili. 

Tutti meno Carlo. 

(Succede un lungo silenzio , durante il quale Don 
Giuseppe prende freddamente per mano Don 
Ramiro , lo conduce in disparte, quindi trae di 
lasca il taccuino, l’apre e legge con voce cupa) 

Gius. Il 20 maggio dell’ anno 4708 Don Ramiro 
d’Alvares giurò a Don Giuseppe di S. Umbaldo 
che la sua figliuola non sarebbe venuta meno 
nè al suo nome, nè a' suoi giuramenti... 

Ram. ( con mal celalo spavento ) Che volete voi 
dire con questo ? 

Gius, (scrivendo sul taccuino) In quella sera istessa 
Don Giuseppe di S. Umbaldo dubitò dell’ onore 
della sua sposa... 

Ram. (guardando il taccuino) E quel vuoto... 

Gius. ( cupamente ) Lo spazio per una croce . . . 
nera . . . 

Ram. (con dolore) Voglia Iddio, che sia piuttosto 
sulla mia fossa ! 
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Gius, (a Don Ramiro) Signore, voi voleste darmi 
una festa per le mie nozze , ed io vi ho assi- 
stito: domani prima dello spuntare del sole par- 
tirò colla sposa... per non ritornare mai più in 
queste mura .(agli invitati con finto sorriso) Si- 
gnori , voi foste invitati per una festa da ballo, 
c si direbbe invece che assistete ad un funerale. 
Su, via: la musica ripigli le sue melodie : animo, 
signori e signore: ricominciate la danza: ecco, io 
pel primo ve ne porgo l’esempio. 

(Prende per mano Estella che fredda, impassibile 
come una statua macchinalmente obbedisce , e 
si incammina per uscire. Gli invitali ripren- 
dono la perduta ilarità. La musica si fa udire 
di movo, le danze ricominciano , Don Ramiro 
si appoggia ad una sedia, e vi rimane assorto 
in tetri pensieri) 


FINE DELL* ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 


Sala in casa di Don Giuseppe — balcone da una parte 
— tavola e sedie — comincia a farsi notte: la scena 
è rischiarata da una lampada che vi è sulla tavola. 


SCENA I. 

% 

Dos Giuseppe seduto vicino alla tavola — tiene 
un libro chiuso davanti. 

Gius. I poeti immaginarono l’amore come un fan- 
ciullo daU’ali d’oro, il quale facilmente s’invola: 
la ricchezza è più duratura. Poni in bilancia 
amore ed oro: l’oro avrà il vantaggio sul primo 
del cento per uno. Massima terribile , se vuoi , 
ma pure vera. Ecco: io ho posto in bilancia l’a- 
more di una donna , cd un' immensa fortuna : 
per poco la bilancia è rimasta sospesa : l’ inte- 
resse l’ha quindi fatta traboccare. Dov’ è adesso 
l’amore...? (ride) L'amore! follìe, romanzi, sogni 
di gioventù. Avrei dovuto convincermi prima 
d’ora, che questa parola, amore, non era fatta pe’ 
miei calcoli: avrei dovuto convincermene venti- 
quattro anni fa . . . quando giovane , bello , col 
cuore ardente... amai , amai e fui tradito. ( con 
ira repressa) Ai quarantacinque ho teutato di 
riporre la fiaccola sul candelabro, e 6Ì è spenta 
di nuovo. Ora tutto si riassume in una parola : 
far scomparire dalla scena del mondo un fanta- 
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sma che si solleva fra di me e questo muòehk» 
d’oro che io vagheggio, (con gioja feroce) AbA 
bisognava un pretesto, ed anche questo fu tro- 
vato : ora non ho più che ad attendere tranquil- 
lamente l'esito, (prende il libro, Capre e legge , 
.. fermandosi colla voce su ogni parola come vO- 
». lesse pesarne il valore) * Ulrico, quando fu stan- 
co di sua moglie, cercò ripudiarla, ma avvegna- 
ché il ripudiarla senza legittima causa lo privasse 
delle immense ricchezze che questa gli avevai 
recato in dote, Ulrico, per .disfarsi della moglie 
e conservarsi il diritto ai tesori di lei, provò che 
queste lo aveva tradito: la legge fu in suo ap- 
poggio: Ulrico consegnò il supposto traditore e la 
moglie egli .inquisitori del santo uffizio, e cosi 
.1 restò egli solo padrone assoluto della dote di sua 
naoglic. » ; (con un sorriso di compiacenza ) B» 
nedette le leggi di Spagna! 




'li 1 '.' 


SCENA li. 


Francesco e detto. 




Frane. (Entra sospettoso , osserva luti' attorno, e 
vedendo che Don Giuseppe è solo , depone il ta- 
barro e il cappello-., poi si avanza verso Don Giu- 

■' (Seppe.) . s • ’ *• . ì‘. 1 1 -. . 1 1 '. ’ \ 

>4 , ■ '•* il / 

Gius, (alzandosi, e facendogli incontro) Sei tu 
Francesco ? l “*v • n . : . .(:•• 

/Vane. Come mi vedete. • .il 

Gius. Ebbene? r 

Frane. Tutto riusci a meraviglia. - ! o 

4 
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Gius. Fosti prudente? 1 ih *• »\ m&h* h •*<!» '••»»«* 

Frané.iSoinc *owdJÌ«v **i «!’• or/J ' 

GtM5. ; Astuto. ,? ’J‘‘ >ius ì.-’j ;.{ ri; /- 

Frane: Comé il serpente. i»h if '**■• 

Gius. (/a «» segno S compiacenza) 1 1 ■ ’ 

Frane . Q uesli fioroni che vigono codi’ èssi dicano 
"di entusiasmo,dÌ febbre.di delirio, ci vuol poco 
-fa;menarlNn trappola. u ’’ 

Gius. Raccontami, »isp «.\sr>" ihbu.nqii ì ó<b 
Frane. Ecco # appena il trovai giù la bomba *. Si- 
* ignorino , gli dissi, iodivoi èo tante 'belle cose, 
e fra queste bellicose so che siete innamorato 
-e della mia padrona. Si fece pallido : chinò la te- 
si Sta? tutte eose uhe volevanodiretLo soho. Quindi 
b“eome pentito «di’ questa tacita confessione , prese 
i i uri aspetto 5 seriole squadrandomi da eapo a'piedi 
-emi disse rRtu chi sei che vieni a* favellarmi in 
siffatta guisa? Della'-Gasa- di Don Giuseppe ma 
non però tale che divida le sue cattive idee. 
( Don Giuseppe fa un atto di risentimento) Per- 
donate, dovevo parlare così. Ebbene, soggiunse 
egli , che vuoi tu dire ‘dòbPIMto questo? Allora 
venni al secondo argomento. ^ w- \ 

Gius. La mia lettera che ti diedi, e che era diretta 
al. Capo del Sant'Uffizio? 

frane. Appunto : ponendogliela misteriosamente tra 
le mani, aggiunsi. Da questa vedrete le sinistre 
intenzioni che ha Don Giuseppe verso sua iboh 
glie: io meschinaccio, non posso far cosa alcuna 
per essa che è un vero angioletto. Voi, se è vero 
che l'amate, difendetela, salvatela.. ^ nyddJi .» •■;> 
Gius. Ed egli? .sjl^tvcv#»c t> -, ì 

* 
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èrtine. Esitò un momento: e ta come I' bai avuta 
, questa ; lettera , in’ interrogò. Diamine, risposi, è 
Don Giuseppe che ha incaricato me di portarla 
al Capo del Sant’Uffizio, e siccome mi pareva che 
questa lettera puzzasse di sangue, così Tho aperta, 
ho veduto di che trattava , ed invece di andare 
al Convento di San Domenico son venuto da voù 
Gius. E allora? - -■ t> ' t m*.».* . . * . 

Frane, Mi strinse la mano in segno di riconoscenza, 
poi fece giuramento sull' anima sua di strappare 
dalle vostre mani la vittima.: V . « . ». *• t 

Gius, (con soddisfazione) Bene... ói j > ■ 

Frane. Allora io : fate presto, sollecitate, perchè uh 
giorno di più potrebbe perderla: ed egli: di que- 
sta sera istessa. Di bene in meglio, perchè que- 
sta sera Don Giuseppe non- sarà in Castello. Quc- 
• sto l’ho aggiunto del mio. , • i 

0us. (come sopra) Ottimamente, (dopo aver pen- 
sato un momento) Francesco, credi tu che verrà* 
Frane. Anzi, è già a Cordova: io l’ho seguito per 
tutto il viaggio nascosto sotto quel tabarro senza 
ch'egli m'abbia riconosciuto: ora ha preso allog- 
gio all' Albergo del Mariuajo... 

Gius. Di questa sera! Francesco, e al padre di..-, 
colei ... . di mia . . . moglie hai fatto pervenire il 
mio invito? 

Fran. Fu affidato nelle sue mani,*. 

Gius. E verrà egli pure..,? , ; . • < 

Frane. Prima che sia passata un’ ora sarà in ca- 
stello.. 

Gius. Lo introdurrai di nascosto : ch’egli non sap- 
pia di che si /tjgHu - n sj|j»..pre^2i|.^^e- 
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cessarla alla scena che y erra giuocata questa notte, 
ma deve ignorare qual essa sia finché ne sia giunto 
lo scioglimento. Il Guardiano di San Domenico 
fu pure avvertito? - . 

Frane. Attende un vostro cenno per inoltrarsi. 
Gius. Ch’ei venga. 

Frane . (fa per andare). ■ > ■ 

Gius. ( trattenendolo ) Un istante : { prende una 
borsa di danaro che è sulla tavola e la pre- 
, senta a Francesco.) . ■ >■■■ 

Frane. ( palpandola con compiacenza) Pesa! 

Gius. Pesa però di più la grazia mia; più dell'oro 
< e della grazia mia peserebbe poi il mio sdegno.. . 
se . . . 

Frane. Eh ! non son nato jeri : voi nobile, potente: 
io un poveraccio, che vive... vive come può vi- 
vere un mio pari: vedete dunque che ci son 
t troppe ragioni perchè io vi serva fedelmente, (esce) 

*\i ; « - r> '.ii l-> • • ,'»•>. ' - . • ' • » ' 1 - .•••1 

SCENA 111., , 

Il Guardiano di S. Domenico e detto. 


Gius, (andandogli itióontro) Ben venuto, Padre. 
Guard. Iddio sia con voi, Don Giuseppe, c vi con- 
ceda lunghi anni di prosperità c di allegrezza. 
(invitato da Don Giuseppe siede; Don Giuseppe 
siede anch’egli) 

Gius, (con finto dolore) Così Iddio accogliesse il 
vostro augurio. Ma la gioja ha disertato que- 
ste mura: sul limitare ove poco fa avete messo 
piede sta il dolore a custodia , c piacesse a 

quel Dio , clm invocate benigno alla mia sor- 
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f to , che il dolore soltanto avesse visitato quésta 
• 9®*® » ma... padre, la mia fronte si fa rossa dalla 
t;< vergogna, (con mistero ) fra queste mura alber- 
ga... anche... il delitto. 

Guarà. Signore, la vostra famiglia è conosciuta da 
secoli : nelle oscure gallerie' del mio convento il 
nome dei vostri padri è scritto a caratteri ili 
bronzo : essi vissero servi fedelissimi della chiesa 
e della patria: come volete che io supponga ve- 
nuto meno in voi il retaggio di tanta gloria? 
Gius. Non è per me che dovete addolorarvi : • la 
Dio mercg ho saputo fra le tante iniquità, onde 
va brullo il secolo, conservare intatti lanima e 
il nome. Ma si tratta di un' altra persona, di una 
persona che pure mi è cara, ed alla quale sono 
legato da santi nodi. 

Guarà. Parlate, vi ascolto. 

Gius. Padre, se invece di indossare le sacre vesti 
della penitenza voi aveste unito il vostro destino 
a quello di una donna da voi teneramente 
amata; se dopo di averla fatta l’ idolo della .vo- 
stra adorazione, questa' donna vi tradisse . . ? Se 
uno sciagurato si fosse introdotto di soppiatto 
nella vostra casa, e profanando il vostro talamo 
nuziale cercasse di rendervi la favola di tutta la 
Spagna, che fareste o padre...? 

Guarà, (fa un atto di sdegno, e si ricompone to- 
sto) Iddio ha detto: perdona a’iuoi nemici, come 
io ho perdonato a’ miei. > . 

Gius, (con voce soffocala , ma sempre crescente) 
Padre , se ponendovi una mano sul cuore per 
comprimerne i palpiti troppo violenti che mioac- 
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ciano romperlo, voi non riusciste a frenarne nep- 
pure uno : se mentre le vostre labbra morìtio- 
rano debolmente, perdono, il cuore gridasse con 
accento orribile, vendetta, vendetta, che fareste o 
padre;? 

Guarà. ( con minor riserbaleZza , quasi lasciando 
travvedere di aver compreso il desiderio di Don 
Giuseppe) Iddio ha detto: ogni pianta che non 
• fa buon frutto ria recisa e gettata a! fuoco. 
fJius. Per Iddio ! m’ avete finalmente compreso. 
Padre, quel .tradito son io: la donna ciré si è db- ! 
sonorata voi la conoscete: il vile che l'ha sedótta, 
verrà questa sera per consumare il defitto. ’ 
Guarà, (dopo un momento di riflessione) La sua 
nascita è illustre? 

Gius. Un mendico, un accattone, un saltimbanco , 
un uomo che si guadagna il vitto igiorno per 
per giorno. Dirò di più: ùn uomo die non crede 
nè a Dio, nè ai Santi. 

Guarà. ( con fuoco ) É tempo di purgare la terra 
da questi rettili impuri : il ferro ed il fuoco de- 
vono rigenerare l'umanità pervertita. 

Gius. ( fissando il Guardiano in volto come per 
indovinarne i pensieri) Che mi consigliate , o 

padre ? - " ' * ' 

Guarà. In quanto al seduttore la via è piana : il 
Sant’Uffizio ha sotterranei profondi tanto, da cui 
non può uscire grido d’uomo. 

Gius. Allora è convenuto r una carrozza verrà di 
questa notte alle porte del sant’ Uffizio : voi sa- 
pete che cosa dovrete fare dell’ uomo che vi 
sarà consegnato. 
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Guani.: La rondine; può sfuggire agii artigli del* 
:h l’ovoltojp) i: un inquisito non sfugge dalle nostre 
umani. oi odi futytxtid : iL« i i.u iiJ>on ì 
GtttS. 11 suo castigo quale sarà? .«^D ;iq 
Guard. (presentando una carta a Don Giuseppi ) 
Su questa carta son tutti numerati. uì-o.vì 
G ius, (dopa aver letto) Digerito cinquanta supplii} 
l’uno differente dall’altro... Padre, lascio alla mo- 
stra carità la scelta: il "troppo zèlo potrebbe farmi; 
trascendere. : o 

Guard. Invocherò l’ ispirazione da Dio prima di 
farne l'applicazione. <d . ., . . !>h 

Gius, (esitando) E la donna? v. . « 4. •», 

Guard. Volete disfarvi anche di questa? . ' < 

Gius. Che so io ? la sua presenza potrebbe con- 
durmi a qualche eccesso-: siamo cosi fragili, pro- 
clivi al male... 

Guard. La supcriora del 'Monastèro di Santa Mad- 
dalena è mia conoscente: le donne che han tra- 
dito i loro consorti trovano fra lei celle solitarie 
di quel convento di che pentirsi dei loro mi- 
sfatti. 

Gius. E quanto dura... una vittima in quelle car- 
ceri? 

Guard. Dn anno. ( Don Giuseppe lascia travve- 
dere di non esserne soddisfatto , il Guardiano 
soggiunge subito ) Se le sue fibre sono di ac- 
ciaio- (don Giu. dà a divedere che è soddisfatto) 
Gius. Padre , mi fareste la gentilezza di avvertire 
la Superiora di Santa Maddalena? Di questa notte 
un’altra vettura s’indirizzerà a quel monastero : 
in essa sarà chiusa la colpevole. 
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Guarà, (aliandosi) L'ora si fa tarda : i midi coti- 
fratelli mi aspettano per la preghiera della sera: 
i nostri usi sono rigidi: bisogna che io mi trovi 
all'ora prefissa. ->«n • • 

Gius. ( aliandosi ) Grazie, o padre, di quanto ope- 
rate in mio favore. * > » • hk ' 

Guarà. Oh! perchè la Chiesa Santissima 4iOio iioit 
ha molti di questi figli* f 5 : r i 

Gius, (inchinandosi con finta umiltà) La . vostra 
benedizione, o padre? In: v* . -.i- 

Guarà, (benedicendolo con la mano) Non laimiav 
quella del cielo, (esce, Don Giuseppe l' decampa- 
gna sino alla portai e osserva per lungo tempò 
verso la parte dami è uscito) \ un - . 

. ; ■ , ! ’■ • . • • . p! >. v : * j.i . • 


l: • 


SCENA IV. 

Don Giuseppe solo . 


"■i >■ 


.• i 


r 

f, 


Gius, (con sarcasmo) Leggono nell’ avvenire. Po- 
veri ciechi ! E non san leggere nel nostro cuore 
a due passi di distanza. Gli uomini son vili stru- 
menti nel loro pugno. Alla vostra volta, misera- 
bili : io pure vi adopro... come adoprcrei il mio 
pugnale. Padre Bernardo, tu mi servi a meravi- 
glia : il compenso quale sarà ? Un po' di sangue. 
Ah ! Ah ! (ride) Sa d' usura il contratto. Qual- 
cheduno... Dessa. (va alla tavola, siede e prende 
il libro in mano.) Scaltrezza e finzione. 

*•••'-// i ••ff . i • ■ • ' *? 4 . . 


,1 




* 
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• . t 'S 

> i, ... SCENA V. } ; 

.ir». *.{*.'■« • « < • 

Estella e detto. 

( Esulta entra , vede Don Giuseppe e cerca di nuovo 
allontanarsi.) : ... 

Gius. Mi fuggite ? 

Est. (turbata) Egli è perchè,.. « . ; 

Gius. Vi /accio paura, io? 

Est. Che mai dite? V' ho veduto occupato a leg- 
gere, e m’ incresceva sturbarvi. 

Si, è vero, leggevo... Però l’aspetto di una 
moglie deve preferirsi a tutto. « 

Est. (da sè) Mio Dio! quel sorriso.». 

Gius. D’ altronde voi lo sapete: io non sono di 
quelli clic amino troppo i libri, e rare volte mi 
ci occupo sopra : dicesi che i libri siano un pos- 
sente rimedio contro le afflizioni dell’ animo, e 
siccome io... (interrompendosi ed osservando at- 
tentamente Estella) se ben m’avveggo, voi pure 
mi sembrate occupata più del solito... 

Est. Io?... Signore,... v’ingannate, lo sono tran- 
quilla, pienamente tranquilla. 

Gius. Vi credo .. se cosi vi piace. Non ò di me 
però che cercavate fin’ ora... 

Est. Vi dirò: era; diretta verso il giardino. 

Gius. Diffatto , all’ età vostra , colle vostre idee si 
ama... lutto ciò che sa di freschezza, d’incanto... 
le piante, i fiori, il canto degli uccelli, la brezza 
della sera, il raggio delle stelle. ... lo pure un 
giorno amavo queste cose..» ■ < v. l. 
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Est. Un giorno ! 

Gius. Ma da quel giorno passarono degli anni... e 
poi quando si ha nessuno con cui dividere que- 
ste gioje... f,v » ^ ' 

Est. Nessuno? E voi lo dite? 

Gius. Perchè -dovrei tacerlo? Voi mi aiéte Sposato 
perchè le convenienze... la volontà di Vòstro pa- 
dre... Ma ditelo voi : posso io- èótìvincéitoPdhO 
una donna sul fiore degli anni, cdlFanima ardente, 
schiusa ali’affctto, possa amar mè,' me, otti le ru- 
ghe ; dell’ età e più quelle del dolore hanno in** 
crespato la fronte e 11 éuore ?>' ,T ;(i '* • " - 
Est. Oh f non lo credete : io v'amo... v'amo. v ■ > 
Gius. Voi però vi annòjate terribilmente a Cor- 
dova, nel mio palazzo.;! ? ■ : '• ■ ^ 

Est '.-' Io ? ‘ f " 1 ' • I ■ ■ 0 

Gius: Si * che giova nasconderlo '’-qiicH'aspetto tri- 
ste...' melanconico... ' • -•*' : • ! ■ 

Est. 1 ' Voi lo sapete-: e hiio naturale. ! 5 *""■ 

Gius. Mi pareva però che noi fosse quando abita- 
vate a Siviglia..! (marcato) nella casa di vostro 
padre. . •' ' *" ‘ 

Est. ( con un sospiro ) Mio padre ! 

Gius. L’amate dunque molto vostro ... padre ? 

Est. Mio Dio! Non scarnerebbe l’ uomo che ci 
diede la vita, che vegliò alla nostra infanzia? 
Gius. ( con un po’ di sarcasmo) Il veggo: la lon- 
tananza , il tempo non hanno cancellato in voi 
le antiche affezioni... 

Est. E voi vorreste che do dimenticassi mio padre? 
Gius. Chi Vi dice queste cose? Anzi sapendo come 
dopo alcuni mesi di lontananza l’ avreste volen- 
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tieri abbracciato, ho voluto procurarvi questa con- 
solazione. ’ ‘ ' *''- 

Est. (con slancio ) Vedrò mio padre? Ditemi: 
quando? ,,Ui * r7 *' T 

Gius. Non so ... . Di qui a un mese... a quindici 
giorni... forse... 

Est. (con dolore) Ancora tanto! *• A 

Gius. Vi convincerete dunque che io non sono poi 
cosi cattivo come mi si vorrebbe far credere. 

Est. V’ho io mai fatto simili rimproveri ? 

Gius. Son rimproveri che non si fanno a parole , 
apertamente; ma per poco ch’uomo si faccia ad 
osservare , basta un muovere di ciglia , un so- 
spiro... \ ' 

Est. Di nuovo con questi sospetti ! Oli ! voi siete ben 
crudele. 

Gius. Via , sia dello per celia, (cangiando tuono) 
Questa sera ho da dare alcuni ordini alla cam- 
pagna : spero che non l’avrete a male se passerò 
la notte lungi di casa... 

Est. Un vostro pari... in questi tempi di continue 
turbolenze. Voi lo sapete ... io ci sono avvezza 
fin dal primo giorno che vi ho seguita a Cor- 
dova.” 

Gius. A buon rivederci adunque , (le stringe la 
mano) a domani. ' 1 ’ 

Est. (quasi macchinalmente risponde) A domani. 
(Don Giuseppe esce.) 


Ut 


.. •:! . . . 
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i ti. fi « ' * ' * ,i • « I*' 

SCENA VI. 

, • * I * | £ a * • | • 

Estella sola . 

( Dopo lungo silenzio). 

Est. Che ha egli mai ? Quella sua freddezza, quel 
suo sarcasmo mi uccidono, [pensa un momento ) 
Vedrò mio padfe? ed egli stesso vuole procu- 
rarmi questa gioja? ( pensa di Wttot'o) Non so: 
poco prima desideravo tanto di vederlo, ed ora 
che mi fu detto : viene : tremo. Forse perchè 
ine l'ha annunziato egli stesso? DifTatti me lo 
disse in certo modo... Oh! vi ha qualche cosa 
di terribile nella sua persona, qualche cosa che 
io non so spiegare, e clic mi fa fremere. Da un 
anno che sono al suo fianco non mai una ca- 
rezza , non mai uno sguardo che abbia per me 
questa dolce promessa : lì amo. Il cuore mi fa 
male, ho bisogno di aria , (uà al balcone ) Oh ! 
le felici terre del mio paese nativo 1 Ecco , ora 
la luna le saluta col suo mesto sorriso : quante 
soavi rimembranze fra quelle mura ! Qui invece 
tutto è silenzio, è solitudine... E fra quelle me- 
morie una che tutte le sopravvanza, una che mi 
arde le tempia , e mi consuma 1' anima , quella 
che io vorrei celata ad ognuno , che io vorrei 
poter celare a me stessa... sempre qui... nella 
mente, sempre qui nel cuore. ( con slancio mal 
represso) Oh Cario ! io non ti ho più veduto da 
quella notte fatale; ho giuralo che non ti vedrò 
più mai ; pure sento che non potrò mai di- 
menticarti. 


A Li, ATTO TERZO t t j 6i 

*• # » 

... SCENA VII. 

Carlo e delta. 

( Mentre Estella pronunzia le ultime parole en- 
tra Carlo tute avvolto nel tabarro : ha pallida 
la faccia, gli occhi stralunati , vedendo Estella 
si avanza) i. ^ 

Est. ( volgendosi atterrila) Lui! 

Car. Dio sia ringrazialo ! Sono giunto a tempo. 

Est. Clic cosa dite? • 

Car. Dico che voi pendete sull’orlo di un abisso, 
che poche ore, pochi istanti potrebbero perdervi. 

Est. Signore... voi delirate... > »• 

Car. Non è un delirio: dico, che quest’uomo, che 
il demonio ha posto al vostro fianco, ha giurato 
la vostra perdita, e che di questa notte forse sarà 
compiuta. 

Est. lo non vi comprendo... 

Car. Gettate uno sguardo sulla vostra vita tra- 
scorsa : contate le gioje che quest’ uomo vi ha 
dato ; annoverate i patimenti che v’ha fatto sof- 
frire, e poi ditemi: potete, dovete voi amarlo ? 

Est. Oh ì partite , ve ne scongiuro: ricordatevi del ■ 
giuramento che m’ avete fatto in quella notte 
terribile. 

Car. Che m’ importa di giuramenti , di promesse ? 
La vostra vita è in pericolo , ed io voglio sal- 
varvi: ecco il mio giuramento, le mie promesse. 

Est. Quale pericolo ? 

Car. 11 vostro cuore non vi presagisce una scia- 
gura terribile ? • 
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Est . Voi avete delle parole misteriose... 

Car. Di questa notte forse , méntre dormite , voi 
verrete tratta a viya forza dalle vostre stanze, 
c gettata in braccio ai sicarii del Sant' Uffìzio. 
Est. Voi mentitejv io non ho delitti; e se di qual-} 
cono debbo rimproverarmi egli è di quello che 
commetto adesso-, ascoltando le vostre parole. • 
Car. Ma è forse il delitto che si vuole punire? Il 
non avere delitti, eccp la vostra colpa maggiore; 
Est . Voi: mi atterrite colle vostre parole. . : i 
Car. Ditemi : nessun sospetto è balenalo alla vo^ 
rStra mente? . «*«(1 :mO 

fisi. Nessuno. : «fi** . ,*.n » 

Car. Leggete ( le consegna una lettera ) questo 
foglio d'inferno ebe la Provvidenza ha fatto ca- 
dere nelle mie mani. 

Est. {leggendo) < Padre, fm sulle spalle un peso, 
di cui voglio liberarmi : mia moglie deve dal 
mio palazzo passare nei sotterranei del San * 
l' Uffizio : non cercatene la causa , Dio giudi - 
cherà del mio operato. » ( annichilila ) 11 carat- 
tere di mio marito 1 la sua firmai Orrore ! ! {si 
capre il volto con ambe le mani) 

Car. Ed ora ditemi ; avrei io dovuto a fronte di 
tanta infamia rispettare un freddo giuramento? 
Est. ( sopraffatta da improvviso pensiero ) Dio ! 
quid lampo, terribile! Le parole di Don Giuseppe. 
La venuta del Guardiano di San Domenico in 
questo palazzo... Quella lettera d’onde faveste? 
Car. Non tutti coloro che servono questo demonio 
gli sono fedeli... Ma il tempo incalza, c voi do- 
vete essere posta in salvo. . , .. m» 
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Est. È un delitto che ini proponete;: io sono inno* 
centie, non mi rendete colpevole con una fuga. 
Se io dovrò cader vittima di quest’uomo, potrò 
almeno alzare la fronte in faceia al mondo , ed 
esclamare: essa è pura-, la colpa non i’ ha mac- 
chiata: io mnojo, ma muojo innocente. 

Car. -E il mondo lo crederà? 11 mondo che con 
crudele ingiustizia confonde innocente e reo, tra- 
dito: e; traditore ? Per coprirsi di una > larva di 
ragione vostro marito inventerà calunnie,; fingerà 
sul conto vostro delitti , di cui voi non potete 
• nemmeno farvi 1' idea : e quando sepolta in ub 
carcere, lungi da ogni persona che abbia per voi 
■un sentimento di pietà, tutta questa maledizione 
piomberà sui vostro capo, ditemi , come farete 
allora ad allontanarla ? Come farete a convincere 
questo mondo di egoisti» e di carnefici che voi 
•ìsiete innocente? - " •*« 

Est. In nome di Dio, lasciatemi, partite../ 

Car. Lasciarvi? £ impossibile. Voi conoscete quei 
luoghi orribili, che si chiamano carceri del San- 
t’ Uffizio : non vi spaventa lidea di pèndere sul- 
l’orlo di que’sepolcri di gente viva, di quelle bol- 
gie, ove la creatura è soggetta a tormenti quali 
non ha certo l’inferno? • 

Est. Se Iddio mi riserba a questo destinolo sono 
rassegnata. • 

Car. Ma non lo sono io. • . 

Est. Che volete dunque fare ? ; A 

Car. Vel ho già detto; salvarvi. 

Est. Sciagurato! s’cgli, mio marito, venisse qui... 
in questo momento, allora sarebbe avvalorata una 

• *. u •! *•( i il j ..i f ■> >■<') I . . .. ,iii ... .1 
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colpa, della quale, il giuro al cielo , sono ;2noo^ 
ceate. Oh! per quell’amore che voi dite di por- 
tarmi, fuggite, risparmiatemi il disonore. - 
Car. Ed è appunto perchè io v’ amo che son qui, 
che affronto l’ira di vostro marito» che oserei di 
affrontare anche il pugnale de’ suoi sgherri. Ve- 
dete : la notte è oscura , Tra poco tutto sarà si- 
lenzio e tenebre in questo castello: ogni cosa 
ci asseconda: voi dovete abbandonare e per sern- 
: pre questa casa di maledizione. > , 

Est . Ve lo ripeto : è impossibile. • -, . 

Car. Questa parola pone il colmo alla mia dispe- 
razione. ; . - : 

Est. Io prego anzi voi di partire: finché ne avete 
il tempo, fuggite : un momento ancora, e potrebbe 
decidere delia perdita di entrambi, r. » 

Car. Ebbene, si, per la vostra fama,*, io vi lascio, 
ma solo per qualche momento. Io sarò là ad at- 
tendervi, laggiù fra gli alberi del parco. Itpen^ 
i dolo segna le undici e mezza , prima che suoni 
la mezzanotte un lume su quel balcone mi sarà 
indizio che voi avrete finalmente risolto, di se- 
guirmi. : . « ; ;. 'v. /. 

Est. É invano, è invano. i* 

Car. Pensateci: se a mezzanotte quel lume uou 
apparirà al luogo fissato io non rispondo più di 
quello che sarà per succedere nella mia dispe- 
razione. . , r 4l > 

Est. Dio mio! quali sguardi! Che vorreste voi ten- 
tare? i. , .j . . . 

Car. Sappiatelo adunque: io non venni a caso: 
o di questa notte voi sarete in salvo , o prima 
dell’alba colui... sarà cadavere nel suo letto. 
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Est. Gran Dio ! Chi ? 

Car. Lui, il vostro carnefice, l'uomo che vi ha di- 
strutto gioje , amore , avvenire, e che ora vor- 
rebbe distruggere anche la vostra vita. 

Est. Un delitto, Carlo, un delitto ? 

Car. ( nel delirio ) Ma non vedete che il mio amore 
per voi è divenuto un delirio? Che il pensiero 
del pericolo che vi minaccia mi rende furente? 
Qhe per salvarvi io rinunzio non che alla vita , 
ma all’anima, a Dio...? 

Est. Cielo proteggimi tu. 

Car. Per {'ultima volta: a mezzanotte il segnale; ed 
io starò là ad attendervi finché discenderete o do- 
mani sarete libera ugualmente. 

Est. E domani sulla pubblica piazza i miei occhi 
vedranno un palco, ed il carnefice. 

Car. Sta in voi; l’impedirlo, (esce precipitosamente) 

SCENA Vili. 

E STELLA tOla. 

. . * t • 

Est. ( riavendosi a stento dal terrore) Ho io ben 
inteso? 0 di questa notte io v'avrò strappata a 
queste mura , 0 domani egli sarà freddo cada- 
vere nel suo letto... No, no: la sua anima benché 
offesa, benché irritata non sarà capace di un de- 

• fitto. Eppure la sua fronte era di fuoco, le sue 
mani tremavano mentre profferiva quelle terribili 
parole. Se ricusando il segnale, ch'egli mi ha chie- 
sto , la disperazione lo spingesse ad un delitto, 
di chi ne sarà la causa? Tremendo bivio! Se ac- 
: t io* C" ‘ .• . • . fi » -v 


Digitized by Google 


66' un mistìsJró in Famiglia 

consento, l'infamia; se ricuso, il delitto. Ma non 
vi sarà dunque un mezzo per uscire da quest'an- 
goscia dì morte? ( come colpita da un’idea) Si: 
se vedrò quél lume attenderò tutta notte laggiù 
nel parco, mi disse : ebbene : prometto io forse 
‘•'con quésto di seguirlo ? che egli attenda : fra 
pòco tutto sarà silenzio: mio marito è lungi: 
nessuno mi vedrà : che egli attenda ; io discen- 
derò nel parco ; mi getterò a’suoi piedi: lo pre- 
gherò tanto, tanto: egli non è cattivo, e vorrà 
risparmiarmi il dolore della vergogna; compren- 
derà che io non posso partire senza compro- 
mettere il mio onore; ch'ei non può pretendere 
da me una colpa: gli dirò d’avvertire mio padre: 
entro domani il povero vecchio sarà qui, ed al- 
lora ci saranno le sue braccia a difendermi. Ver- 
gine santa, tu vedi che io non ho colpa, che io 
non voglio macchiare il mio nome : voglio sal- 
vare a mio marito la vita, a me l’onore, (suono 
di mezzanotte) Mezzanotte ! guai se quell’ ora 
sarà passata senza che io abbia posto il segnale 
a quella finestra, (fa per prendere il lume e si 
ferma ) Mio Dio!' ho la febbre nell r anima: la mia 
fronte arde : coraggio, (prende il lume tentenna 
- lungamente indi lo pone sul balcone) A que- 
st’ora avrà veduto : taceranno per qualche po' i 
suoi feroci propositi di sangue : Dio , dammi tu 
forza perchè io possa guadagnare questa terri- 
bile battaglia: vengano le torture tutte, venga la 
morte purché io non manchi al mio dovere. ( men - 
',-lre si volge vede Don Giuseppe che la sta os - 
, servando, manda un grido, e fugge dalla parte 
opposta coprendosi il volto collo mani) 
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SCENA IX. 

Don Giusbppb e delta. 

*.»*•»* ^ * . 

Gius. Perchè questo turbamento? 

Est. (cercando ricomporsi) Signore, mi avete detto 
poco fa che partivate, o vi veggo. . . qui a que- 
st’ora... 

Ah ! vi sorprende di trovarmi qui a que- 
st’ora ? Anch'io , se ho a dirvela, sono sorpreso 
di trovar voi : l'aria della notte è umida... ( guar- 
dando il balcone) e quel ch’è più col balcone 
aperto... 

Est. Che volete voi dire? 

Gius. ( con ira) Voglio dire... (ricomponendosi) Che 
la vostra salute potrebbe soffrirne. 

Est. Signore, lasciate quel tuono di scherno : uc- 
cidetemi, ma non mi parlate in questa guisa. 

Gius. Decidervi ? Perchè queste smanie ? Anzi vo- 
glio procurarvi una grata sorpresa : non vi pro- 
misi poco fa che avreste veduto vostro padre ? 

Est. (atterrita) Mio padre qui? 

Gius. Egli non aspetta che un mio cenno per ve- 
nire. . » 

Est. Per carità, che io non lo vegga. 

Gius. E poc’anzi lo desideravate tanto... 

Est. Ma parlate, parlate una volta. Che cosa signi- 
fica tutto ciò? 

Gius, (con impeto) Lo chiederò anzi a voi, signora : 
e prima di tutto vi chiederò: che cosa significa 
i quel; lume, là su, qtiel balcope . . - i ~ 
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Est Ah ! son perduta (da sè). 

Gius. Tacete? Sta bene il silenzio. 

Est. Non dubitate... 

Gius. Dubitare? Quando si ha la certezza. 

Est. Per F anima di mia madre , pc’ bianchi ca- 
pelli del padre mio, io non sono una moglie in- 
fedele. 

Gius. Delle discolpe? V'ho io già forse detto che 
lo siate ? 

Est. Non celatevi oltre: voi avete giurato di per- 
dermi , ed ora gioite perchè tutte le circostanze 
concorrono a farmi sembrare una sleale: ma, per 
la seconda volta Io giuro: sono. innocente. 

Gius. Allora giurate che quel lume non sia il se- 
gnale ad un v uomo che voi conoscete da lungo 
tempo , un uomo che è là appiattato come uno 
spettro fra gli alberi dèi parco, e ebe vi sta at- 
tendendo. 

Est. Ah ! egli pure è perduto. 

Gius. Rassicuratevi : la sua vita non è in pericolo. 
Del sangue ? oh ! la è cosa fuori di moda per 
simili: insulti : anzi ho voluto prendere interes- 
samento per lui ; e siccome egli è solo al mondo, 
senza appoggio , cosi per non : incomodare la Si- 
gnora ad accordargli il suo 

Est. Parlale : Che avete fatto di lui ? 

Gius. ( freddamente ) Gli ho procurato un posto 
nelle carceri del Santo Ufficio. 

Est. Un castigo peggiore della morte! 

Gius. Se volete dargli l'ultimo addio, ecco, la vet- 
tura che lo conduce al suo destino attraversa in 
quest'istante il viale, là, sotto il balcone. (Estolla 
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dà indietro inorridita. Don Giuseppe la prende 
per mano , la trascina al balcone , e la sforza 
, a guardare) , 

Est. La vostra vendetta è orribile. 

Gius. Ho pure pensato a voi ; e siccome ho prò* 
veduto che la mia presenza d’ ora innanzi vi sa- 
rebbe riuscita incresciosa cosi ho voluta liberar- 
vene ! ( presenta ad Estolla un alto di divorzio ) 
Signora, non vi manca che la vostra firma. 

Est. Un divorzio? ■ t- v-* 

Gius. Rifiutereste? , , ; • . ' 

Est. Son vostra : fate di me quello che volete, ma 
io non acconsentirò mai a quest'atto. 

Gius. ( con sdegno) Pensateci , signora : qui siamo 
soli : un altro rifiuto , ed io consegnerò pubbli- 
camente voi ai tribunali, il vostro nome all’ in- 
famia. 

Est. (dopo aver pensalo un momento) Lo volete 
assolutamente ? Ebbene, sia. Quando Iddio ci chia- 
merà al suo giudizio per render conto di que- 
• si’ ora, pensale, che sarete voi che l’avrete voluto.- 
(segna l'aito t . e lo rimette a Don Giuseppe ) 

SCENA X. 

Don Ramiro e detti . 

fìam. Ora essa è libera: Estella, il mondo ti rigetta, 
ma io ti apro le mie braccia, (le corre incontro) 
Est. (cade su di una sedia e si copre il volto colle 
mani.) Mio padre! 

Gius, (frapponendosi tra Don Ramiro ed Estella) 
Indietro : sta scritto nelle leggi di Spagna : La 
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moglie ripudiata dal marito diventa sua schiava : 
ed egli può disporne a suo talento : Rispettate 
le leggi : Essa è mia, ed io le destino una cella 
nel Monastero di Santa Maddalena. 

Ram. Non sarà mai... 

Gius. ( trae di tasca il libro dei ricordi e legge 
freddamente) Il giorno in cui la mia figliuola 
manchi alla sua fede di sposa, quel giorno, io 
stesso non mi rifiuterei di segnare la sua con- 
danna di morte. Se non sapete rispettare le leggi, 
ricordatevi almeno del vostro giuramento, (quadro) 
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QUARTO. * 

l ••■■■! t . i'; 

Cimitero nel Convento di San Domenico : il luogo è 
chiuso da un alto muro di cinta, e seminato di tombe: 
nel mezzo, in fondo, v’ha una chiesetta con porta che 
dà ingresso al Cimitero: più avanti una croce di pie- 
tra, a cui si sale per diversi gradini : poco lungi si 
veggono le mura del convento. — È notte, i ..m» s 



SCENA. I. 


Il Guardiano e Don Giuseppe , ( Don Giuseppe è 
ravvolto in urt mantello nero: entrano tutti due 
dalla Chiesa discorrendo .) ' • ■ 

Gitij. Mi pare impossibile. 

G uard. Eppure è cosi come ve la racconto : fra 
quanti da parecchi anni capitarono nelle carceri 
del Sant’Ufficio è il solo che si sia lasciato vin- 
cere da un sincero pentimento, ed abbia rinun- 
ziato a tutti gli abiti cattivi contratti nella vita 
trascorsa. Insomma, si può dire, che dalld brac- 
cia del demonio è passato intieramente in quelle 
di Dio. >1. 

Gius. Sarebbe uno sfregio al vostro sacro carattere 
il porre in dubbio la verità delle vostre'* asser- 

ti» vi-» : M (»■ ) ‘ • > t 

zioni. 

G uard. Per quante torture gli’ siano state inflitte, 
egli non ha mai fatto segno d’impazienza : si sot- 
* topose senza un lagno ai più Crudeli tormenti , 
fino a pèrdere a brano a branoie carni; e quando 
si richiese da lui una solenne abjura del passato, 
ei l’ha fatta nella maniera più esplicita, ’ e con 
tale un volto di compunzióne da meravigliare 
manche i più increduli : un giorno espresse il de* J 
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siderio di vestifé anch’egli l’abitò monacale , io 
gli chiesi un’ altra protesta , cento altre umilia- 
zioni ; ed egli aderì a tutto : nel mio dovere ho 
creduto di non potermi opporre ; cd ora egli è 
il confratello più devoto , più religioso e più 
santo. 

Gius. Padre , e lutto ciò non sarebbe una fin- 
zinne per ingannare voi pure, ed un bel giorno, 
approfittando di questa libertà, evadersi dal con- 
vento ? 

Guarà. Se questa è finzione io non so più che cosa 
possa essere la verità. E poi volete accertarvi 
co’ vostri occhi ? Fra poco è 1’ ora della pr$ce 
della sera : le regole dell’ ordine vogliono che 
questa sia fatta in questo sacro recinto ove stan- 
no sepolti i nostri fratelli, che passarono all’eter- 
nità ; celatevi qui presso, e non veduto potrete 
accertarvi dello zelo, della pietà, ond’è compresa 
la sua beH'auinia. 

Gius. Il farò volentieri. Padre la vostra bontà mi 
spinge a farvi una proposta. , . . 

Guarà. Sarà mio desiderio il servirvi come ho sem- 
pre fatto per lo addietro., ; . , 

Gius. E se con una parola io distruggessi tutta que- 
sta pietà che voi mi vantate. <r. 

Guarà . Riuscirete con maggior facilità a far ritor- 
nare indietro nel suo corso quella luna che ora 
spande sul nostro capo i suoi raggi di argento 
di quello che vi sia dato stornare quel giovine 
dal ^sentiero che adesso calca. 

Giu s. Poniamo un pattp. . . , ,, r > 


Guard. Dio ha detto: Permetterò che il mio servo 
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sia tentalo sulla terra prima che egli entri nel 
regno dei cieli. Se Dio ha scelto voi per stru- 
mento, onde provare la costanza del suo servo, 
certo, io non mi opporrò a’ suoi divini voleri. 

Gius. Allora, datemi libero il campo. 

Guarà. L’avete. 

Gius. £ se giungo a farlo mio ? 

Guarà. Vostra conquista, sarà anche vostra preda. 

Gius. È facile lo uscire da questo luogo? 

Guarà. Il convento è circondato da un doppio mu- 
ro; una fortezza sarebbe meno sicura. 

Gius. Vi Sarà almeno un passaggio segreto.... 

Guarà, (si stringe nelle spalle) 

Gius. Dietro l’altare di quella chiesuola v* ha una 
porticina che dà adito a profondi sotterranei : se 
non isbaglio , dopo lunghi giri quei sotterranei 
mettono fuori del convento in un bosco di folte 
piante, dal volgo chiamato la foresta degli Spi- 
riti... 

Guarà . (co» stupore) D’onde il sapete voi ? 

Gius. Avete dimenticato che uno de' miei avi diede 
somme ingenti ai vostri antecessori per fabbri- 
care questo convento , e che in concambio del 
favore riserbò per sè e pe’ suoi discendenti il 
privilegio di potervi entrare a qualunque * ora 
senza essere veduto ? lo non ho mai fatto uso di 
questo diritto , nè vi chiederei adesso il favore 
di servirmene, se un grande motivo non mi vi 
spingesse. ' 

Guarà. Come a voi , cosi quel diritto verrà sempre 
conservato anche a’ vostri successori. 

.1 , - V 

Gius. Allora date ordine ai vostri confratelli che 
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dopo la preghiera, nessuno si fermi in questo 
luogo, nessuno fuori di... lui... A domani poi se 
la cella di colui che mi dite irremovibile, si tro- 
verà deserta, il demonio sarà riascito .nella sua 
tentazione. . / • 

G uard. E quale scopo avete in lutto ciò ? 

Gius. Nessuno forse : è un mio progetto, {si sen- 
tono alcuni tocchi di campana) 

Gius. Che cosa significa questo suono ? 

Guard. Sono i primi tocchi della campana che chia- 
mano queste pie creature alla preghiera. Se vo- 
lete nascondervi è tempo: colà, dietro que’rottami: 
il luogo è addatto. Terminata la preghiera verrò 
a raggiungervi. 

Gius. Vi attendo, padre; anzi avrò a caro che voi 
pure siate testimonio di quanto sta per succedere. 
Guard, Permettete: vado a raggiungere i miei fra- 
telli. ( esce per la porla della chiesa) 

SCENA IL . 

* . / . i . f 1 ' * « ' Xt % tS 

Don Giuseppe solo. ■ ' a . 

v . . ■■ « • * ■ 

Gius. Padre Bernardo , io aveva gettato nelle tue 
, inani quell’uomo perchè tu mi vendicassi dell'in- 
sulto che osò farmi in quella notte fatale: i’avevo 
gettato nelle tue mani perchè non rivedesse il 
sole più mai ; ed una falsa pietà , il tuo inte- 
resse forse l’ha salvato per farne un tuo adepto. 
Quell’ uomo deve morire, perchè se giungesse a 
salvarsi da questo luogo sarebbe un testimonio 
troppo terribile del mio operato. Il mondo allora 
direbbe che fu una colpa immaginaria che mi spinse 
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a quell’atto feroce ... il uiondo mi accuserebbe 
d’infame, di assassino. . . Ed il mondo è terribile 
ne’ suoi giudizj : il mondo li scrive su tavole 
di bronzo , e li tramanda alla posterità come il 
fratricidio di Caino, come il tradimento di Giuda... 
No, no, quell’uomo bisogna che muoja e per le 
tue mani. Padre Bernardo vedrai se io saprò co- 
stringerti ad obbedirmi: vengono; ascondiamoci. 
(« nasconde dalla destra) 

. *• *. . 

SCENA Ili. 

■ , . ... . • : i • i ' 

Fra Lorenzo e Fra Anacleto. 

* « ‘ 1 1 

( Entrano colle braccia incrociate sul petto , ! pas- 
sano l'uno da una parte l’altro dall'altra della 
croce, le fanno una profondo inchino, e si avan- 
zano sul proscenio) ; • 

*.» s . 

Lor. L’ora della preghiera è già suonata, ed il luogo 
è ancora deserto: voi almeno, frate Anacleto, siete 
il più zelante di questo convento. 

Anac. Ed anche voi , padre Lorenzo. Oh ! perchè 
i nostri confratelli non vi somigliano tutti! Che 
sì, che si, le cose andrebbero un po’ meglio. 

Lor. Meglio ?, meglio? É impossibile che possano 
andar' bene. 

Anac. Eh! pur troppo , intendo quello che volete 
dirmi,. , 

Lor. Quando si è mai veduto che uh inquisito debba 
prendere posto tra i fratelli dell’ordine ! \ y 

Anac . E quel che è più, un uomo di tal fatta! Mi 

s\v,o*. Viusiiv n 
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vengono i brividi , quando son costretto a pas- 
sargli vicino. 

Lor. Quando venne gettato nelle nostre carceri pa- 
reva che dovesse essere condannalo a morte giorno 
per giorno , ed invece colle sue belle maniere , 
colla sua ipocrisia giunse a rendersi benevolo il 
Guardiano: cominciarono a cangiarlo di carcere: 
non erano più le segrete dell’ inquisizione , ma 
una prigione da far invidia alle stesse nostre celle: 
quindi fu lasciato libero di vagare per tutto il 
convento, ed ora finalmente ha indossato 1' abito. 
Che scandalo! Un peccatore pubblico! 

Anac. Un uomo del quale se ne dicono tante! Che 
scandalo! 

Lor. Un demonio in veste d'uomo! Che orrore! 

Anac. E se continua di pari passo, io non mi stu- 
pirei di vederlo un giorno a nostro guardiano... 

Lor. Ah! ah! questa poi... Sta a vedere se noi vor- 
remo soffrirlo. 

Anac. E come fare quando ci venisse imposto? 

Lor. In confidenza: fra Anacleto, posso parlare?/» 
extremis extremal (fa un atto come di chi vi- 
bra un pugnale) 

Anac. Intendo: vorreste dire: purgare questo santo 
luogo dalla sua presenza... (rinnova l'atto) 

Lor. Una bella notte. ( rinnova V alto) Eh! che 
quando è fatta è fatta ; e nessuno si darà briga 

’* di cercar oltre. ’ ' - ‘ 1 

Anac. Per fare cosa grata a Dio, s’intende. 

Lor. Ed a San Domenico nostro protettore. 

Anac. Silenzio , si avanzano i nostri fratelli... (si 
ritirano in disparte in atto di ipocrita umiltà: 
si sentono nuovi tocchi di campana) 
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SCENA IV. 

v 

/ 

Il Guardiano, Carlo in veste da frate e altri frali. 

, \ • .« ' 

+ 

( Entrano dalla chiesa due a due: giunti vicini alla 
Croce si dividono , le fanno un inchino s e si 
portano sul davanti della scena , all’ultimo tocco 
della campana s ' inginocchiano lutti meno il ' 
Guardiano il quale sale sul gradino più allo 
appiè della Croce: dopo alcuni istanti di pre- 
ghiera , accompagnata dal suono dell’ organo 
ch’esce dall' interno della chiesa , il Guardiano 
dice le seguenti parole, gli altri rimangono in- 
ginocchiali). 

G uard. Fratelli, varcando queste soglie di morte 
taccia nell'anima vostra ogni risentimento. Fra- 
telli, accostandovi a questo simbolo di martirio 
il vostro cuore si dispogli di ogni affetto mon- 
dano. Perdono a coloro che ci hanno offeso, 
perdono; a coloro, che ci han fatto soffrire per- 
dono. Dopo aver pensato ai vivi, la nostra mente 
ricorra anche agli estinti. In questo recinto, sotto 
ai nostri piedi sta la polvere di tanti , che ci 
hanno preceduto in questo sentiero di lacrime , 
pel quale sono ora i nostri passi : sulle ossa loro 
scenda una nostra lacrima, e la pietà di Dio : 
preghiamo, o fratelli, preghiamo per coloro che 
sono morti, (il Guardiano s'inginocchia anch'egli: 
brevi momenti d' orazione accompagnala dal 
suono dell' organo : la campana annunzia il 
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fine della preghiera, tutti si alzano ad ecce- 
zione di Carlo). 

G uard. La preghiera è terminata : ognuno ritorni 
alla sua cella. 

Lor. Egli solo non si è mosso, (accennando Carlo) 

G uar. Silenzio. La sua mente è rapita al paradiso: 
lasciamolo nella sua estasi. 

Anac. Ah ! Ah ! il serafico è rapito al quinto ciclo! 

Lor, Ed il Guardiano ci manda via perchè la no* 
stra presenza non lo ritorni alla terra, (escono 
tutti meno Carlo ed il Guardiano : nell' uscire 
tengono il medesimo ordine con cui sono en- 
trali. Il Guardiano , quando son lutti partiti 
si ritira dalla parte ov' è nascosto Don Giu- 
seppe) 


SCENA V. 

Carlo solo. 

Car. (dopo accertatosi che è solo) La sitamente è 
rapita in estasi !... Si, si, ma un estasi di dolore, 
e che farebbe piangere i vostri cuori di ghiaccio 
se vedeste qui dentro. Dio mio ! è più che io 
non possa soffrire. Questi cenci, che mi coprono, 
pesano su di me come la pietra di un sepolcro , 
ed a quest’ ora io gli avrei già scambiati con 
: un funebre lenzuolo, se non fosse per una spe- 
ranza , una lontana speranza , e che io non ho 
ancora perduto per intiero. Forse ella vive an- 
’ cora... forse potrò ancora vederla sulla terra ! A 
forza di umiliazioni, di preghiere, di abbicatone 
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son giunto a disarmare il braccio dei mio carne- 
fice : vincerò io anche l’uìtirua prova? potrò io 
riacquistare la mia perduta libertà, e colla libertà 
un sorriso di - colei per la quale son giunto a 
stendere un velo di fiori anche su quest’inferno, 
a cui sono condannato ? Dio , Dio , lasciami al- 
meno la speranza , se non vuoi che io maledica 
al tuo nome... la speranza , almeno la speranza. 
( stramazza appiè della Croce sui gradini ) 

. i 'i: ' o- 

SCENA VI. 

Roberto con lanterna sorda e Giannetto, 
tutti due intabarrati , dalla chiesa . 

Rob . Vieni avanti Giannetto , siamo riusciti all’ a- 
perto. 

Gian, lo per me credeva di discendere all’ in- 
ferno. 

Rob. Un corridoio che dalla campagna mette dopo 
molti tortuosi giri ad una chiesa, ed una chiesa 
che dà accesso ad un cimitero... perchè se ben 
m’avveggo quelle son pietre di sepolture. 

Gian. ( con ribrezzo) Fra i morti ! 

Rob. É senza dubbio il cimitero del convento. 

Gian. Ed ora come si fa ad inoltrarci sino alle 
celle dei reverendi, senza conoscere il luogo, e 
col pericolo di essere scoperti da un momento 
all’ altro? Se ci scoprono , addio pelle. Chi sa a 
quale supplicio ci condanneranno! 

Rob.’ Coraggio , e confidenza nel cielo : Non è a 
caso che ci vennero procurati i mezzi di venire fin 
qui : Dio provvederà al resto. 
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Gian. Per me credo che sarà meglio aspettare che 
si faccia un po’ di luce nel cielo : così vedremo 
meglio i fatti nostri, e potremo schivare di get- 
tarci in bocca al lupo senza accorgercene. 

Rob. Peggio se si fa giorno senza che abbiamo 
compiuta la nostra impresa... 

Gian. ( vedendo Carlo) Per l'anima mia , che non 
siamo più a tempo ! . - . ,1 

Rob. Che è stato ? • 

Gian. ( segnando dov'è Carlo ) Non vedete anche 
voi... là... appiedi di... 

Rob. Diffatti mi pare... sembra un confratello del- 
l’ordine. 

Gian. Diavolo l Che in convento si costumi fere la 
guardia ai morti? 

Rob. Si è mosso... ( a Giannetto che dà indietro 
alcuni passi) Avresti paura? 

Gian. Paura ? Me ne guardi Iddio, v 

Rob. (a Giannetto) Silenzio... 

Car. (come svegliandosi ) Notte... ancora notte. 

Gian. Ha parlato! 

Rob. Giannetto , il cuore mi batte: ho un presen- 
timento: se fosse lui... quegli che cerchiamo ? 

Gian. Eh! si, come volete che abbia fatto a sapere 
del nostro arrivo?' •; !*■ ; 

Rob. Voglio accertarmi . . . (si avanza) 

Car. E se ella vive ... Se ella pur vive , il suo 
pensiero in quest’ora sarà a me... 

Rob. (forte) Per la memoria di mia madre... 

Car. (sorgendo) Qualcuno.... 

Rob. Non m’ illudo, è la sua voce , ( chiamandolo ) 
Carlo. ’ 


Digitized by Google 



AkKi.ATTGQDàRTOiV /'* 81 

Car. (ricottoMtndolo alla voce, e correndogli in- 
contro) R<Ìnerto. (si abbracciano ) : , 

Gian. In compagnia del vostro servitore Giannetto , 
^quegli che vi portava il latte ogni mattina. : 
Car..(a Roberto) Dimmi che non è un sogno... 
Rob. Che sogno! Toccami, son io, mi prenderesti 
per un fantasma? 

Car. Tu qui, a quest’ora? Ma come? Perchè ? ^ 
Rob. Il come ed il perchè non son cose tanto fà- 
cili a dirsi: e poi questo non mi par luogo... » 
Car. Rassicuratevi : è tardi , e nessuno verrà qtti 
sino a giorno. 

Rob. Eccoti in poche parole : Io e Giannetto era- 
vamo jeri sera nella mia camera, quella camera 
che è un vero deserto dacché ci manchi tu. Toc, 
tac... due colpi all'uscio. Apro : ed entra un uomo 
che in vita mia non mi sovvengo d’aver veduto 
mai.’ É in casa il vostro fratello di latte , il s^> 
gnor Carlo? mi domanda l’incognito. Ti mio fra- 
tello di latte....? e mi sento venire una lacrima 
agli occhi. Voi piangete? Soggiunse egli, e n’a- 
vete ben donde, il vostro fratello vi fu rapita, 
ma io posso restii uirvelo. Restituirmelo..? Oh 1 se 
è vero, parlale, signore, diteci in qual modo, 
j Avete -del coraggio? Se ne ho, se ne ht>... Gè* 
, nosco te il bosco degli spiriti? Quello che fian- 
cheggia il convento di San Domenico U CordOva ? 
Quello appunto : nel mezzo tra folti cespugli v'ha 
una spelonca : la gente rare volte vi si avvicina, 
perchè si narrano cose orribili di quel luogo ; 
ebbene, quella spelonca dà accesso ad un lungo 
sotterraneo : voi dovete penetrare in quella gola: 
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r dopo molti giri troveretéla>via sbarrata da una 
porta: questa u’A' la chiave ': apritela, e riuscirete 
in. una chiesa*' è ia chiesa del convento ove sta 
rinchiuso il vostro fratello. Ciò è quanto posso 
dirvi ; ih resto è nelle vostre mani. 1^ stava per 
gettarmi a ? suoi piedi e ringraziarlo, ma egli senza 
punto aspettare si volta indietro, prende l’uscio, 
e se ne parte. Ed ecco il perchè ora siamo qui. 
fior. E nuH'altro ti disse f -ì il l> /' 

Rob; NuH’altro. <’ n^i « ****:• : •'» : - ' 1 

Car. E non hai cercato dì sapere chi fosse ? 

Rob . Ho cercato di mettere in pratica i suoi con- 
^ sigli, e salvarti. * 1 ” . * 

Car. Dunque dalla chiesa? ; |,i: n: ‘ ; 

Rób. Si riesce alla campagna... 1 
Cor. Ed alla 5 campagna vi A la libertà? 

itefo ? Che ! 'll • 'attende.-- «* non ,!cn 

Car. Dio; perdonamise hello sdegno ho dubitato 

n tdell* tua misericordy. 1 * 1 !iS ’ • ! , 

Gian. Ehi? dtóe,> avrete pofc tempo a ringraziarlo: 
ora feoeiamo! presto. ^ ’ 0 ^ .mIv-o < 

Rob. \o %i precederò...^ ' «ad^n* 

Cdr. Pochi passi, e la libertà., Jf 5 * «**“»■ 1,1 Mil 
Gian. Sicché? iwiii . **mù -.ì,*» 

Car. Oh ! Non è stata- un* illusione la speranza , e 
-n«di ha un Dio anche per gli Hifelici. > : ( escono 
' dalia chiesa)*' 1 ' 1 “tdib owjnn u 
,.,j f tiaiiqarj;, ilio! mi oìcxoffl km : otnoqqK oihop 
«obi ri ai* iv allo.» 9f«a?| s! : avi,'»I*»qk i«» 

, Ugoió loop ib iHdino Oroa corto, u *- i 
,**uul mi he owaoae fi) wmobq* «Na»p 

sHaiip ni evarKMieq *» lavtih u> r : r»ofi «'*: ?'* * « 

» 
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Don Gidsepfb ed il Guardiano. 

( Don Giuseppe ed il Guardiano appena Cariò e 
gli Oliti sono partiti entrano dal luótfo óve si 
ascóndevano, e dopo aver osservato dalla Porta 
•'dèlta chiesa....) ; L, V ; - r: ■ 

■t\1% - •" < 

F Uggito insieme cpn essi.,.i^/ J | 

®W.: Ve, là) dissi, padre, quell’uomo A. scaltro, e vi 
. aveva ingannato. ^ r ' '** *! •* . •*. 

Guard. O troppo forte è stata la tentazione... 
Gius, (con sorriso infernale ) Padre, il demonio ha 
vinto : spero non vi ostinerete di più a contra- 
starmi la preda? A ; /li j> 

Guard. Avete la mia parola, quell’uomo è vostro. 

Ed ora che pensate di fame?' : : 1 f 
Gius. Lo saprete, quando, fra pochi giorni, sarete 
chiamato ad accompagnarlo per la vi|» (lei patibolo. 

( J \'Y‘U 

••• . ('.li' ) .V.vi 


,.i .WJ 

. »; i- itU'tli* a .\ivf uni 
1 •) t )'.r..V , .y,h'\ «*«(,•;** 

,/vm* '.qu*! 

v ’ •• *^*>«*p ‘t'.-trr. imoi* 

. nrrofl ( h\${ •• c.i i *'j\ 

? :>fnv*'r!q !»• ofrvott !’/ i 4%’d 
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Cella nel Monastero di Santa Maddalena posto sulle 
rive del Guadalquivir a poca distanza da Cordova. Il 
luogo è spoglio d’ogni ornamento, le pareti sono fosche. 
Un tavolino, su cui arde una povera lucerna, una sedia, 
da una parte un balcone, a cui si sale per diversi gra- 
dini, e che mette sul fiume, il balcone è aperto -e si vede 
il cielo: dall’altra parte un inginocchiatojo in legno sor- 
montato da una tenda nera su cui sta appeso un qua- 
dro rappresentante la Maddalena appiedi della croce. È 
notte oscurissima, il cielo è solcato da frequenti lam- 
pi, a quando a quando si sentono scrosci di tuono, ed 
j| rumore che sollevano le acque del fiume. 

.\ti : ’J» » i • MS ’■* 1 •' * ■ •>*': 

SCENA I. '= • 


r », 


. .i / » •# ‘ * « l 

Estella e Sdora Geltrude. ì < . ; 

( ÌStiellà vestita in néro col capo coperto fa un 
"velo nero: i seduta al tavolino col capo appog- 
giato alle mani. ) 


Gel. ( entrando con lume in mano) Sorella , so- 
rella. 

Est. ( scuotendosi ) Siete voi? 

Gel. La Madre Supèriòrà mi bianda a farvi la so- 
lita visita delia sera. 

Est. Siano grazie a voi , Suora Geltrude , ed alla 
vostra Superiora. 

Gel. Come avete passato questo giorno ? 

Est. (freddamente) Bene. 

Gel. E come vi trovate al presente ? 
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£W. (cape sopra) Bene. , , v , 

Gel. Iddio vi gjuti a sopportare la vòstra disgrazia. 
Est. E che egli vi ricompensi della vostra pietà , 
questa è sincera. 

Gel. Avete bisogno di qualche cosa ? . 

Est. Di nulla. / .. . 

Gel. Ritornerò a domattina. Fatevi coraggio, sorella. 
Est. Coraggio ? Ne ho, mio Dio I ne ho. 

Gel. Pensate che dopo le prove della vita vengono 
de, consolazioni del cielo. , . v , ,, . 

Est. Vi penso. ,, .. . It ... ^ ^ 

Gel. Che quanto più avrete sofferto , tanto mag- 
giore sarà la ricompensa. 

Est. Lo spero. 

Gel. State di buon animo : non vi lasciate sovver- 
chiare dal dolore; e sopratutto pazienza e ras- 
segnazione. Buona notte, sorella. 

Est. Buona notte. 

Gel. Pazienza e rassegnazione, (esce chiudendo a 
chiave la porta) 

SCENA II. 

• *- ' . ; 

' ; ■ • Estella sola. ' * 

» ì * 

‘ • - . *■ •• , 

La rassegnazione... la pazienza! Sono otto mesi, otto 
lunghi mesi d’ inferno che io mi sento ripetere 
queste parole, ed il loro suono mi diviene di giorno 
in giorno più amaro. Rassegnazione... pazienza...* 

> ^e è quanto dire : rodi la tua catena, vivi d’an- 
goscia, di tormento Bnchè venga la morte a libe- 
rarti. Ed io la sento vicina... e..w Perchè l'anima 
si fa meno triste a questo pensiero ? (si sentono 
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strosci di tuono. Estella ^a al balcone)^ lestà 
Aliotte è orribile: la tempesta infuria 1 pel dielo 'ì 
le onde del fiume si frangono con sordo gèmito' 
contro le mura di questo chiostro (si sente un 
grido dal fiume). « Ah ! un grido, là da quelle 
acque. Sarà forse qualche infelice pescatore, cW 
sopraggiunto dalla procella avrà fatto naufragio. 
(sta in ascolto) Piè nulla. Un urto più forte 
1 P avrà travolto nelle acque, (discende e va ad 
inginocchiarsi) Una preghiera per quell’ infelice, 
che sarà passato, (prega) >• ' : J 

^ « 1 * * f * • \ »* 1 \ S w ' \ * * 1 * "a s x ' ì • \ 

SCENA1I1. *• 1 • -J kir 

< t . : • A 

i*. * -m . ‘ii t '■ i .CIARLO ed EsTBLLA. . . .'i..':; ,ìiv> 


i - 1 ' t t » • ! V' > • - 1 ; ) ■ f , j, . 

(Carlo è vestito di nero , col capo scoperto » in 
faccia è pallidissimo, le mani ha macchiate ci 
sangue. Si vede a comparire dal di fuori del 
balcone arrampicandosi : giunto sul davanzale 
si ferma per riposarsi , ed osservare il luogo. 


6 or. La finestra a mano sinistra, quella che mette 
sul lago, dalla parte oye il muro è dentellato e 
coperto di edera. Dovrebbe essere qui. Ho le 
braccia affrante, le mani rotte: se io tardava an- 
cora un istante ad afferrare questo balcone le 
forze mi mancavano. • . 1. 1. , /t |. ,</; 

Est. ( sorge e s’ incammina al balcone) Pace che 
la tempesta si calmi:; solo qui- (si tocca il cuore) 
non v'ha speranza di pace.. (cedendo Carlo* senza 
conoscerlo ( dà indietro spaventata) Chi e qui ? 
Lhe 'Cosa fate là? ; t- ort-ti,, nj 
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Car. , (riconoscendola, e correndo vino, di lei>Hel 
massimo trasporto) Estella, .non un grido, non 
una parola; silenzio. ... ■• =■ *» ■ • rws^ <«i -oi 
Est. ( precipitandosi nelle braccia di Cario e.'>par'Ji 
landò a stento) Cario... a-rv, I. 

Car. Che nessuno ci. ascolti; guai se si sapesse che 

Mfcr .“.?•!« AliMl.fl. ut Ili 

Kit. (toccandolo nel viso) Ho bisogno di convin- 
cermi che è realtà questa, che 1& mia mente non 
i; è in (delirio. Ghe sei tu... s vi u| «>i.i 
Car. lo... sì: io che bo sprezzato pericoli, tempe- 
. sta* morte? per vederti ancora una volta : io 
i che lottai lunghe ore di agonia là su ì quelle ac- 
-queper accostarmi a questo convento, che imi 
aggrappai colle mani , coi denti a quelle mura 

* per; salire fin qui, e che rii sono giunto.... per 

. Iddio! «vi sono giunto, .u * i o-«s't r. 

Est. É troppa gioja! Oli! dimmelo un’ altra volta, 
che sei tu, che sei il mio Carlo, perchè io tcmo> 

■ ancora di sognare. » ->v ; ni* <>». ». „ nO .no 

Car, Sono io, sì, . il giovine che Ut hai voluto in- 
i eoraggiare di una tua, parola, e che ora depone 
alluoii piedi non tm serto d’alloro, come un giorno 

* mi lusingava, ma una corona di spine. *1 
Est. Oh! E Iddio che minti rende. u ! « »»- 
Car . io l'ho invocato dal fondo dell'anima mia que- 
sto Dio;: iho pianto a lui dinapzi finché le mie 
lacrime: bagnassero jl terreno! sotto a’miei ginoc- 
chi. Non vi ha preghiera che io non abbia pro- 
ferito , non è i voto che > il mio -cuore non ab- 
bia fatto 'sempre invano. Stanco di pregare, 

, l ‘anima (mia s’irritava?! ed allora non* più la pre- 
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- ghiera , ma sul mio labbro , spuntava >ta bestem- 
mia; allora io Invocava T infètto: e cielo , e in- 
ferno furono sempre sordi al mio gemito. 

Est. Ed io pure. ho pregato, io pure ho pianto; i • 
tuoi dolori erano miei, mie le tue torture. 1 

Cor. ■ Terribili, desolanti, e tali, di cui non potre- 
sti nemmeno farti l’idea, passarono per me que- 
sti otto mesi. Dapprima gettato in un profondo 
carcere, ove all’aria neppure è dato di penetrare. 
Soggetto alle privazioni le più crudeli, straziato 
da tormenti i più spietati , invocando come un 
sollievo la morte , senza poter morire giammai , - 
perchè quegli uomini, cui era affidata la cura del 
mio giornaliero supplizio controbilanciavano l’in- 
tensità del soffrire coi palpiti dei cuore, o là ove 
questi parevano arrestarsi , si arrestava pure la 
loro ferocia, perchè, riprendendo novello vigore, 
potessi al dimani reggere a novelli strazi... 

Est. Oh! basta, basta cosi... 

Car. Un giorno mi parve che il volto del mio car- 
ceriere non fosse più cosi feroce come prima : 
cominciai a sentire da lui qualche parola meno 
dura, qualche parola di speranza lontana... di tempi 
che sarebbero forse ancora venuti per me meno 
squallidi. Quando un mattino invece del carce- 
riere veggo venire a me un uomo tutto ravvolto* 
in un lungo sajo, il riconosco: era il guardiano 
del convento di San Domenico: mi parlò corte- 
semente, mi disse di aver fiducia in lui / che il 
mio destino si sarebbe cangiato. Quella strana 
pietà mi lusingavate mi faceva dubitare ad un 
pnnto. Dopo non molto mi si offerse la libertà, 
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la libertà di potermi aggirare a mio bell'agio per 
tutti gli anditi del convento. Ma questa libertà 

< mi venne offerta od un prezzo terribile , ad un 
prezzo che superava quello della vita; e faccet- 
tai, perchè a rendermi dolce il sacrifizio mi ri- 
correva la tua immagine. Ho dovuto piegare un 
ginocchio nel fango .\ ho dovuto macchiarmi corpo 
ed anima di questo fango : ho dovuto farmi ca- 
davere per rivivere quest'ora di estasi profonda, 
e fho fatto, e benedico di averlo fatto, se m’era 
riserbata in premio questa gioja ineffabile. 

Est. Ti dirò io pure quanto ho dovuto soffrire? 
Gol marchio sulla fronte di un delitto che non 
ho mai commesso , di cui nemmeno f idea mi 
aveva macchiata : posta nel numero delle mogli 
adultere, soggetta alla sorveglianza, ai sarcasmi, 
agli insulti, di queste donne crudeli, le quali si 
pascono con gioja della mia creduta infamia ; io 
pure ho chiesto mille volte la morte per sottrar- 
rai a tanti mali, e la morte non veniva mai, mai. 
Oh! ma a che riandare le passate torture, ora 
che ci si schiude innanzi più lieto )’ avvenire ! 

Car. Hai ragione , sì ; a che funestare la gioja di 
quest’ora col pensiero di ciò che è stato per 
noi nella vita ! pensiamo invece a godere dell'av- 
venire, l'avvenire che dovrà rimarginare le no- 
stre ferite, asciugare le nostre lacrime. 

Est. Dio che nc aveva crudelmente divisi , ora ci 
ricongiunge. Da quest'ora noi vivremo l'uno per 
f altro: si, perchè ora non sarà più delitto f a- 
marci. Mi sovvengo delle parole tremende prof- 
ferite in quella notte d' orrore da quell' uomo , 
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clic io chiamava con ribrezzo mio marito :,;.i vin- 
coli del matrimonio , che a lui mi univano, fu - 
„ rotto sciolti da esso io sono libera, ed j! mio 
cuore è tuo; lo era già prima che tu ti presen- 
tassi a me.: solamente la morte potrà ora divi- 

derci. r i 1 i ,* ; • .t.j»:! bìiì lì / WT»i » 

Cor. E di questa io non ,temq : urà che ho il tuo 
amore sfiderò intrepido qualunque pericolo ; e 
primo è quello d’, involarci a questo luogo» Per 
, mezzo di questa scala a , corda (trae di sotto gli 
abili Mn^tcnla^ o^o > rdq).,gettete .da, quella fi«e- 
■ atre ed assicurata ad, una barca che, stai, laggiù 
attendendoci, potremo discendere facilmente ; toc- 
cato il naviglio prenderemo largo jsull’onde: giunti 
all'altra riva prima che sia giorno saremo lungi. 
E poi le tenebre di questa notte ei saranno di 
mantello perchè nessuno ci iqsegua.,,, 

Est. Mentre a, noi sari guida.,,; a uo» <,iu!iìm} 
Car. Lamore. j. . *•»« ! : t -. o..-ùb <.d ymq 

Est. L'amore e. Dio che ne, .vuole .salvi, H 
Car. All' opera dunque, (va al balcone e getta la 
scala assicurandone la parte superiore al da- 
vanzale del balcone) Un abile barcaiuolo mio co- 
noscente attende col suo schifo sotto questo; bài* 
,cone : quando la scala tocchi la nave un lieve 
sibilo ci renderà avvertiti che possiamo discendere. 
Est. Fra le tue braccia, sul tuo.. cuore. Qh ! vedi 
.io sorrido all'ideo del pericolo» ; v. i 
Car. Quanto larda quel fischio! i j, r,«».; ■*,». 
Est. La scala non sarà forse giunta sino all'acqua. 
Car. Ho sentito laggiù nell’acqua il tonfo della pietra 
,cbe ne aVjC va legata airestremilà. >>. . «m.-i» 
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Est: (con affanno) Il barcaiuolo 1 fosse , stata soo- 
perlo....! • i i pi, , 

Car. Chi vuoi che si avventuri sul fiume a quest'ora 
e colla tempesta die • i m per versa ? > i , \\ .* r ) 

Est. Pure questo ritardo... (con affanno crescente ) 
0 Carlo... ;>••.,!= .*• *< ì».j .',,t •• ’<i(* \/& 
Car. Estella che hai?..' i > ■ ! i-t» v ' ) uó 

Est. Io mi sento un freddo nelle ossa, i 
Car. È l'aria della notte che soffia umida daquo> 
-< sto balcone. - ■') ni ».d ./ ) 

Est. (come sopra) Carlo, e se questa fosso i'ultim’ora 
» di nostra vita ut. . m q ..1 

Càn Per Iddio Estella quali parole I 1 . p 
Est. Non so il perchè, io tremo, a -«»*•• no 
Car. Ed a me pure entra nell' anima un presagio 
funesto. 

Est. Non hai tu udito qualche cosa...? 

Car. No, no è il fremito del vento sugli spaldi del 
monastero. • ..... .... , u , 

Est. Non vedi tu un chiarore lontano ? 

Car. & il fulmine che solca tremendamente la vòlta 
del ciclo. 

Est. Oh no, (correndo alla porta chiusa a chiave } 
qualcheduno si avanza verso questa celia. . 

Car. (nel massimo turbamento) Dio* quale pensiero 
d'inferno mi attraversa Ja mente !.. 

Est. (origliando alla porta) Un rumore di pedate 
nel corridojo che dà a questo luogo... 

Gan (senza badare a dò che dice Estella e so -» 
praffatto da improvvisa idea) Sarebbe ciò vero? 
Quell'uomo sconosciuto che si ò presentata a Ho* 
berto la mia liberazione misteriosa , ii ritardo 
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dei barcaiuolo là in basso . . .iOhlò troppo : e 
Dio non può permetterlo. . 

Est. Il rumore si fa sentire più presso..» 

Car. (nella disperazione) Ah ! traditi, traditi forse 
‘ una seconda volta... •' .. 

Est. Oh ! salvati per pietà, fuggi... 

Car. ( chiamando dalla finestra) Barcaiuolo attento, 
attento barcaiuolo... Nessuna risposta. 

Est. E nel frattempo essi son lì che vengono..., 
Car. Non vi ha più scampo... (si sente ad aprire 
la porta) ^ : . v - . 

Est. La porta si apre... Ahi un’ispira/ione: là, dietro 
quella cortina... . (Carlo si nasconde dietro la 
cortina che è unita all' inginocchiato jo, nel men- 
tre la porta %' apre) 

SCENA IV. 

; . i 

Don Giuseppe con maschera al volto , 
guardie del Sant’ Uffizio e detti. ■ ■ 
(Appena entrati chiudono la porta.) 

Gius. Signora , questa notte al guizzo del lampo 
fu veduto un uomo guadagnare le mura del 
chiostro sulla barca di un pescatore, e salire a 
questa cella. Queiruomo deve essere qui. 

Est. Signore , rispettate questo santuario del do- 
lore. ! . 

Gius. Quell’ uomo si è sottrato alla giustizia, e la 
giustizia lo reclama. 

Est. Vi dico di uscire. < 

Giusi- Se rifiatate , prenderò un altro tuono : si - 
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gnora, quell’uomo : (si toglie la maschera) è il 
vostro padrone che ve Io comanda. 

Est. (inorridita) Lui, di nuovo lui ! 

Gius. OBbedite. 1 '^ s : ' ' 1 

Est. Sperava di più non rivedervi , sperava che 
dopo di avermi resa infelice, avreste almeno ri- 
spettato il mio dolore, la mia disperazione... 

Gius. Non venni qui per far parole con voi. Quel- 
l’uomo vi chieggo, quell’uomo. 

1 Est. Vi ripeto che io sono sola. 

Gius. Egli è qui, e bisogna che io Io trovi, (alle 
guardie) Seguitemi in quell’ altra cella che co- 
munica con questa. ( entra nella cella attigua 
assieme alle guardie , appena parliti , Carlo 
esce) 

Car. ( prendendo Estella per mano ) Estolla hai 
del coraggio per sottrarti <al- ; destino che ti 
aspetta ? 

Est. Quanto ne avrei per incontrarlo. 

Car. Tu hai giurato di essere mia per la vita c 
per la morte... 

Est. Rinnovo il giuramento. 

Car. ( conduce Estella al balcone e le mostra il 
fiume) Vedi quell’acqua che s’apre laggiù in pro- 
fonda voragi ne ? 

Est. ( risoluta ) La veggo... 

Car. Quell* acqua sola può formare la nostra sal- 
vezza... 

Est. ( come sopra) Ti intendo: io sono fra le tue 
braccia. 

Car. Dio, fa che io possa salvarla: che il suo san- 
gue non mi debba pesare sull* anima. ( prende 
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ii Estella e la slancia dal balcone nel, sottoposto 
fiume , indi si precipita egli stesso. In questo 
mentre ritorna Don Giuseppe con le guardie , 
vorrebbe arrestarlo , e non è più in tempo) 
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ATTO SESTO.. 
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Vasta sala nelle Carceri del Sant 1 Uffizio annessa a 
quella del giudizio, grande porta nel mezzo chiosa da 
una tenda nera sa cui una croce bianca, a suo tempo 
la tenda dovrà aprirsi e lasciar vedere una gradinata 
coperta di nn drappo nero, con in lontananza la Città 
di Cordova. In cima alla gradinata è il luogo destinato 

S I supplizio di Carlo. Da una parte v’ha una porta che 
accesso alla Camera del giudizio, dall’altra un bal- 
cone per metà ombreggiato da una cortina parimenti 
nera, e difeso da una inferriata, vicino al balcone un 
sedile di legno. É il tramonto. 

■'ÌsJ .'il,! i • ? iti. ; i, } J i J 

SCENA I. ■ 

Fra Lorenzo, Fra Anacleto, Don Josi Frbcoso, 
Don Estbvan (1). Frati di San Domenico. 

). •V i Htf*» j!.. •, . .. >: •, ‘ »i.- •< •*! \ 

Josi. Dunque, fra Lorenzo, quello che si dice à 
-overo t .» *i • '< - ! ; •• . 

Lor. Vero , quanto è vero che noi siamo qui di- 
scorrendo.-- ‘ h • j* 

Estev. Gli è uno strano ardire : gettare da un'alta 
finestra la pròpria amante, e quindi precipitarsi 
egli stesso in un fiume.- • 

Anac. La disperazione è spesse volte madre ‘di co- 
raggio quale cerchereste invano in un uomo a 
' sangue calmo, n -i »ru r». :: 

fini; -u.iU.'i >* • , i>\ »'••.' t ; .1 • 

• (i> Quando li trattava di qualche giudizio non volgare il . 
Grande inquisitore coleva con biglietti invitare 1 primi personaggi 
della Città ad assistervi. Pnuui, fnquititiona di Spagna. 
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Josi. E malgrado questa prova di coraggio fu inu- 
tile il tentativo. „ 

Lor. Don Giuseppe di Sant' Umbaldo aveva preso le 
sue mire a dovere : ei sapeva con che demonio 
I’ aveva a fare, epperciò aveva appostate alcune 
guardie sull'opposta riva del fiume, perchè spiassero 
se mai dal balcone avesse tentalo fuggirete non 
fu inutile precauzione, perchè senza di ; questa il 
malandrino sarebbe forse giunto à salvarsi. , . 
Estev. Ed ora la donna che si era lasciata vin- 
cere dalla seduzione è sotterra , ed il seduttore 
forse non tarderà a raggiungerla. ’■ 

Lor. Povera donna ! Iddio le perdoni il suo de- 
litto, se in un istante di delirio ha potuto di- 
menticare i proprii doveri per gettarsi in braccio 
a quel satanasso. In quanto poi al rinnegato non 
darei un bricciolo per salvarlo. T ., » r« 

Josè. -Credete dunque che verrà condannato? ì 
Lor. Per san Domenico ! come volete che faccia a 
cavarsela netta dal giudizio a cui è ora sottopo- 
sto? Venti frati dall'occhio indagatore, a cui non 
sfugge neppure l’ombra di una mancanza ', 
e come se fosse poco questo, il SanP Uffizio volle 
che il consiglio fosse presieduto nientemeno ebe 
daH’Inquisitore Generale di tutto lo Stato* a il 


Josi . E la condanna sarà la morte? 

Lor. Ed .è poca cosa la morte per un delitto si 
enorme. Per San' Domenico Ir quando si è; mai 
sentita una tracotanza pari? Penetrare nelle mura 


di un chiostro , e tentare di rapire una doftna, 
egli ; che poco prima «vèva indossato il nostre 
ab*W>, latto, voto ci entità I 8 
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riguardo sono severissime , e se la sfogge dal- 
l’essere bruciato vivo si può chiamare de’ foriti- 
) - libati. <*'''!• 1 'ìru,’< ’j. «vi- » 5 '•‘*'•3. 

J&fre. Dall’ essere bruciato vivo , all’ essere fred- 
dato in un’altra maniera, per me veggo tutt’nno. 
Quando si è morti j tanto fa Si sia morti daf 
fuoco, 1 dall’acqua, 0‘da qualunque cosa d’altro, 
il»»». Tutta la città correrà e vedere il suo sup- 

• pbii0ì 1 ' ,/ a .<•* n-i;i • ■»>"> r---vj 

Josè. {chiamando a parte Don Estevan e discor- 
rendo coli lai, mentre i fiati discorrono aneli' essi 
fra di loro, ed osservano verso la sala del giu- 
dizio) In confidenza, Don Estevan, questa curie* 
si là della moltitudine a veder soffrire un uomo, 

‘ che per quanto sia malvagio è par sempre ùn« 
uomo fatto come il siam noi, mi sa male^ hi 
Estev. O Vergine santissima! Che «mai dite! Che 1 

• cosa diverrebbe il mondò se si togliessero di meno 

la mannaja ed il rogo? < •- « : <vì : 

Josè. Che cosa diverrebbe ani so ; questo avremmò 
f' però guadagnato ed è di non vedere ogni mat* 
Una un pelco macchiato di sangue, e pochi titxi 
vicini a* spegnersi consumare le ultime reliquie 
1 di tifi bona.''" ó- nq «l» -jMkq tv> •> ; 

Estev. (da sè) Quali parole! .'ni'c^yì un , m« .h 
Josè. E poi, e poi sembra che il popolo comincia 
c sentir nàusea di queste feste di sangue: H popolò 
è una belva feroce che non ascolta ragione «piando 
> iè s’irrita : e se tm bel dl> gli: venisse i! tiechiò 
dif vendicare tàntbde’fsuOi«f fratelli pacati per de 
: mani dei SaM’UffìzioljEflar pare che da qualche 
tempo to quasi se de senta piucchè mai il pru- 

.iloddid 
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rito. Non vorrei che a forza di accendere fuoco 
la mina scoppiasse. j l( j 3 . ^ 

Estev. Il re è fedelissimo al Sant' Uffizio , ed ha 
giuralo innanzi all’ altare di sostenerlo nel sua 
operato. ■} 

José. Giuramenti di re, mio caro. Se loroA per- 
messo di frangerli anche quando si tratta di cose 
in bene, figurate?! poi «e sentiranno scrupolo 
trattandosi di cosa che io non so, a vero dire , 
"SCSi abbia poi per intiero a chiamar buona, 
Estev. Per caritè Don Josè : con queste massime 
compromettete me pure... , ' ■ v ». iy^ 

Lor. 11 giudizio è terminato : i giudici ai ritirano 

f .,dai]loro banchi. y>l> . • .. K £ f .„ 

Josè. II colpevole si avanza a questa parte: com’è 
abbattuto! « ?*m .uni; • •> *.^> 1 ; 

Lor. E vi par poco ? 11 cavalletto e la corda ren-i 
dono patite v membra : tben più erculee (die non 

siano le sue. > i: > •h.;* * 

Josè. Anche il cavalletto e la corda ? . Md 

Anac. Gli statuti del Sant’ Uffizio vogliono che il 
is delitto sia confessato mediante la tortura, *«:.» 
Josè. Qui per ò : era inutile la tortura.mentre il de- 
litto era palese di per sè stesso senza il bisogno 
di una confessione. . *•-!.*« ìiujQ !, yt oh) v^.'A 
Lor. yta gli iusi del Sant'Uffizio..^ •* i . ->A 
Estev. E quel giovinetto che gli sta a fianco,e lo 
oiaOSticnUi'brii.'t i.Jb* .wtiift -.ih vw»oì *tl d «n»» <» 
dune. Mah ! dicono che sia un suo fratello adot- 
ti tivo : la ^(urza di supplicare glìnfu concesso diiac- 
cumpagnore l' amico in questi : momenti Supremi : 

1 #a una ; grafia speciale - del nostro guardiano . •• 1 
Josii Eccoli. 
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‘ " il ‘ SCENA II. '• ::: : • 

Carlo, Roberto, quattro guardie 
del Sant’Uffizio, e detti. 

(Csr/o è pallidissimo, e si regge a stento , Roberto 
lo sostiene, le guardie vanno a disporsi in fóndo 
alla scena e vi rimangono sino alta fine. 

Car. Grazie, amico : ora sto meglio : la forza è ri- 
tornata alle mie membra. Oh! fu una tortura 
ben crudele ! volevano a forza strapparmi dalle 
labbra una confessione, cui il mio cuore ripugnava: 
volevano una menzogna , essi che si vantano i 
ministri di un Dio di verità. 

Rob. Abbi pazienza.*'. 

Car. Pazienza ? Nè'ho avuto, sai, quando può averne 
creatura umana. Ho sofferto, e non bo maledetto..; 

Rob. Iddio ti terrà conto di quest’ atto solenne di 
virtù. 

Car. Iddio? bella parola, amico, gran bella paròla, 
Iddio. Eppure , se dall' orlo del mio sepolcro io 
scorro ad una ad una le scene di mia vita pas- 
sata, c medito quanto poche le gioje, quanti i do* 
lòri, mel credi Roberto, io non ho troppo ragione 
a lodarmi di lui. •* * ) •’ ' 

Rob. Non dirlo, o Carlo. v\ . 

Car. Si, si, è meglio dimenticare: presso a lan- 
ciarmi nel nulla, apprèndiamo a dimenticare. 

Rob. Siedi qui, (l'accompagna vicino al sedile) tu „ 
hai bisogno di un po’di riposo. 

Car. (mentre fa qualche passo s' avvede del bal- 
cone) Oh ! lascia che ancora una volta io vegga 
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il cielo. I miei occhi hanno sete di luce: qui è 
notte sepolcrale. ( sostenuto da Roberto si avvi- 
cina al balcone , rimove la tenda, e spinge fuori 
lo sguardo) Come bello ! 11 sole nel suo tramonto 
lo saluta di un ultimo raggio: quanta calma nella 
natura! quanta gioja neU'universo 1 solo qui, nel- 
l’anima mia, l'angoscia, la morte. Fra poco quel 
raggio non scenderà più per me che sopra una 
fossa, una fossa maledetta. Si : perchè la rabbia 
di questi uomini che mi hanno condannato non 
si arresterà alle soglie di una tomba, ma ella scen- 
derà meco a contristarmi le ceneri fin nel sepol- 

I ero. Addio, addio, o sole : tu almeno pietoso non 
sdegnerai un tuo raggio sulla terra che conterrà 
le mie ossa. Addio... ancora una volta, l’ultima, 
addio... (abbassa il capo e rimane pensieroso) 

fìob. In nome del cielo, Carlo, non ti smarrire di 
coraggio. 

Car. ( rimettendosi ) Ne avrò, vedrai, se ne avrò, 
quando il momento sarà giunto, là su quel palco, 
alla vista di un popolo immenso, pronto ad esa* 
lare con un gemilo la vita... Ma qui... Oh! lascia 
che T anima mia si abbandoni ancora per pochi 
momenti a quella dolce mestizia che tanto mi fu 
cara nella vita. ( siede e si abbandona nelle brac- 
cia di Roberto che gli è a fianco) .± 
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,, , 4 ; I .... * ! 

f u c .. ,<>. ' SCENA IH; «■ • > s » « 

{.;> mì >..■!■» (■* •. - . , .>1 1 . i • i . • ? 

Il Guardiano e due frati di San Domenico. < 

(Il Guardiano ha in mano la sentenza di Carlo: 
entra a passi lenti , e giunto a poca distanza 
da Carlo si arresta guardandolo fissamente. 
Roberto $ avvede , ed è assalito da un improv- 
viso tremito , Carlo solleva il capo, guarda Ro- 
berto, poi il Guardiano, conosce il motivo della 
venula del Guardiano , la sua faccia si com - 
. pone ad un mesto sorriso, e fa cenno a Roberto 
{ di calmarsi.) . i. . » v..* m- 

Car. (a Roberto) Perchè fremere ? Dev’ essere così. 
Anac. (a Don Josè) £ la sentenza vedremo con 
v qual frónte: raccoglierà. \ . •.»» u’.i 

Josè. Pare che la venuta del Guardiano l'abbia ras- 
serenato : sarebbe così sei fosse tanto colpevole? 
Lor. É il denaoOio, Don Josè, è il demonio ohe gli 
somministra questo coraggio. t . v, \ 

Car. (al Guardiano) Or bene v . A che queàto si- 
lenzio? V ',.1 1 i'i. A 

il * 1 » 

G uard. Vorrei prima vedervi calmo. , ^ 

Gtif.. Npn io sono forse? 4 i, ». . i 

Guard. Richiamate tutte le vostre forze»*.. . ,.u 
Car * Vi pare che io tremi.,? 1 „ 

Guard. È un dovere penoso, ed io ci avrei di buon 

grado rinunziato • > *-iw»»' 

Car. Se dev’essere cosi, ve l'ho già detto : perchè 
vi trattenete ? 

Guard. Ma voi mi perdonerete. 7 ., /• ‘ * H 1 

Car . Si, si, vi perdono. 


Digitized by Google 



102 UN MISTERO IN FAMIGLIA 

Quar. (leggendo) (I) Carlo , il Sani' Uffìzio legai* 
mente radunato nella persona de' suoi membri , 
presieduto dall'Inquisitore capo di tutto lo Stato 
ha deliberato... (si trattiene) 

Car. Continuate. 

Guard. (leggendo) Visti gli articoli cui si appoggia 
nelle sue deliberazioni il Sant' Uffìzio, vista e pro- 
vata la gravità del reato, dopo subite le neces- 
sarie prove mediante la tortura, convinto , non 
confesso, il Sant' Uffìzio vi condanna a morte; la 
. sentenza da eseguirsi a un* ora di notte di que- 
sto giorno sul pianerottolo che sta dinanzi a que- 
sto palazzo , di più con divieto di sepoltura in 
terra benedetta, perchè violatore di luogo sacro. 

Pel Santo Uffizio L’Inqtiisitore Generale.... 
Car. (come ripensando a quanto ha sentito dal 
Guardiano) Ad un’ora di notte.... Fra òn’ ora 
' adunque? Bene, fra un'ora, (accorgendosi che 
i il Guardiano non è ancora partito ma gli sta 
tuttora vicino osservandolo , lo guarda anch'egli 
lungamente, poi gli dice) Vi è altro ancora? 
Guard. La mia missione non è quella soltanto del 
giudice, ma anche dei Ministro di Dio; ecco, coti 
questo foglio io depongo il mio mandato e rive- 
sto di nuovo il mio primo carattere. Carlo, non 
è più il giudice che vi sta a fianco, è il sacerdote! 
Gar. Ebbene? 

Gttard. Vicino a comparire al cospetto di Dio , la 




(4) Ho ridotto a breve la forinola della sentenza per non 
destar noia nel pubblico. . r. .O 
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1 vostra anima non sente rimorsi della nòstra Vita 

'passata?-- *■ ••• ' " %u ‘ " * **ì»**:«l“> 

CarJ Ah ! Era per questo ! •' 1 "• * ' ■ 5 A ’ 

Geiarrf. Confidatevi a me, come ad un padre, che 
vicino a perdervi vi stende le braccia : il vostro 
ctaore hon ebbe per avventura affetti, che si op- 
ponessero a’ vostri doveri ? La vostra mente don 
si ò mai sviata dietro pensieri profani , e di cui 
vi sia mestieri spogliarvi innanzi di presentarvi 
al tribunale dell'Eterno ? 


Car. Padre : Dio ha detti» alla donna colpévole del 
Vangelo : lo perdonerò a colui che avrà molto 
amalo , e mollo sofferto. Padre : lo ho molto 
amato: ho pure molta sofferto. 

Gnor. Ma ciò non basta. Dio ha pure detto: Con - 
fesserai le tue colpe , ed io lascierò al mio mi- 
nistro, facoltà di sciogliere e di legare. Carlo, 'è x 
colla parola del perdono che io vengo. 

Car. Lo chièderò a Iddio, questo perdono. 

Guar. ( con dispetto ) E al suo ministro ? ( Carlo non 
risponde ) / * 

Lor. (a fra Anacleto) Vedete scempiezza! 1 . 

Car. (vedendosi tuttora il Guardiano a fianco ) Pa- 
dre, lasciatemi : ho bisogno di esser solo. 

Guar. ( con malignità ed all * orecchio di Carlo) 
Avete amato la dònna di ùn altro : avete fatto 
servire il nostro abitò a mascherare i vostri in- 
sani progetti : non avete rispettato {iulraiqi della 
Chiesa, e di chi la regge, e volete partire, dalla 
terra con quéste macchi^ sull' 'anima? , t , . t 

padre. . ... ^ 

Anne, fi dannato, non c’ è piò rimedio. 
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Gwrj. Ho fallo i| mio doyer/9 Dio nqn^otrà 
chiedermi conto se quell' anima andrà «perdita. 
(ai frati) Venite, andiamo * pregare, per lui v,$ 
tutto che possiamo ancora faro, (esce con lutti 
i frati che ri sono in scena , le guardie riman- 
gono ai loro posto.) Don Estevan *. Don /osé 
> passeggiano in fondo alla scena discorrendo . 

f. • i . ; : Mi i *1 ; •• *.■:.( • ' «‘ w* 

- i!. SCENA IV. . . • i. •» m: f • - < ' 


••i i 


‘l U 


Carlo, Roberto, Don Josi, Don Estbyan, Guardie, 

*■ ,• . f| .* n . f*\ * (,j *>,/;». * 

Cor. Un’ora... Che ella non sia dunque perduta 
invano. Roberto , a colui... mi sarebbe parso un 
delitto, ma a te, , sì, perchè sarà nel cuòre di un 
amico... 

Rob. Parla. . 

Car. (si ferma un momento come per richiamare 
le idee) Sull* alba della vita , quando questa mi 
sorrideva ancora bella di qualche fiore, tu ’1 sai, 
Roberto, ho amato. Fu mia la colpa? Dio m’ a* 
veva posto nel cuore un tesoro immenso di af- 
fetti : ed io ero solo, solo nel mondo.... Ho amato 
una donna. Fra me e quell'angiolo Dio aveva 
posto una voragine : io mi sono a lui ribellato: 
ho tentato di varcare quell’abisso... Dio mi ha 
punito. Quella donna, io non la vedrò più mai. 
Roberto, tu sai chi è. Ebbene, quando io più non 
sia, cercherai del luogo, ove s’asconde... Quel- 
l’ infelice vivrà giorni di agonia... Tu dille che 
mi perdoni se ho turbato la sua pace; cheli ri- 
cordi di me... qualche volta : io non voleva farla 
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infelice: io avrei dato», quant’era in mio polene 
di dare perrisparmiarle anche solo un dolore,., 
iv ifc cfclof bet^olle. .} . . P ! • ,y ,.u'\ 

Rob. Allontana «questi pensieri. - ; , „ 

Car. Roberto, m negheresti questo favore? 

Rob* lo., j uo-rina... 

Car».. Perchè mi rispondi cosi? 

Rob. (da sè) Qh I s’egli sapesse.... No, no: è me- 
glio che le ignori. .... t . . .. . 

<^r. Pepila v perchè ti nfojgi altrove ? , , , 

Rob. Carlo, pensa che l'ora è presto passata. 

Car. Perchè dunque tardi...? , 

Rob. Ta la rivedresti volentieri? 

Car. Perchè torturargli con queste parole? i 1 A 
Ebbene... fra poco... la vedrai*,. *.»>>' U 
Car. Che?- i ,«\ *• .• j •* . 

Rob. Sì, perchè ella... 

Car. Finisci.,, -n ìù .• ; i •>. ì, K : 

Rob. Ti aspetta... in cielo. (Carlo cade ginocchioni 
volle mani giunte) •. . ,j 

Car. Morta S morta essa pure ! {lo lacrime gli im- 
pediscono parlare);. :. •- « a ri V.iuc* 

Rob. Dio non ha voluto che ella vedesse lei 7 spet- 
tacolo della tua morte. 

Car. Morta! Quando# //.!»>. 

Rob. Nella notte che tu hai cercato salvarla dal 
chiostro: ella non fu strappata dalle acque che 
per esalare t'anima al cielo. 

Car. Ora pqssp partire aneb’ io. Tu m'hai segnato, 
la via; io ti seguo, (si volge altrove) . , 

Rob. (andandogli vicino) ^ lasci di già?, ' 

Car. Perdonami... , \. A , ,,r. 
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Ro0i Non è un riapro vero. È* >'* ■ '• : ’ • 

Otri (si toglie la croce dal seno) Questa croce... 
l’unica eredità di mia madre . . . Finché * • miei 
passi erano sulla terra * a questo povero pegoé 
di sventura io aveva attaccato una speranza. Ora 
che m’incammino verso luoghi da cui' non si%» 
più ritorno,... io là conserverei invano: pren- 
dila, Roberto: guardandola qualche volta:;, pen- 
serai a chi sarà... passato... (cade spossato sul 

sedile colla testa appoggiata al seno di Roberto) 

,ik- : t o'. «w’i ;.ih . .‘-G-v 5 .Ù«*V 

SCENA V. 

Il Guardiano accompagnato da due Frati di San 
Domenico. Guardie del Sant’ Ufficio conifiaOh 
cole, le guardie si dispongono in fondo alla scena . » 

*..! * *•- 4 * / f È ^ *«'»* 

Guani, (si avvicina a Carlo , e lo scuote) Fratello, 

* l’ora è vicina a suonare. - 1 

Car. ( scuotendosi ) Bene : che suoni : perchè tarda 
‘tanto quest' orai * •-! .**• * » • • 5 

Guard. Fratello, pensate al cielo. > . o. »'>» * 
Car-* Vi penso/"' »>••» -*• 4 *»• ,:t “ i ‘* ( * v ’’ * 

. ri., t ’ i-*‘ 

SCENA Vl.‘ : - u 

... . !•> ..il 0' -*ii »' 

Fai Lorenzo s detti. 1 

.• * * 9 Im* « ì * * 

£or. -Padre Guardiano. Padre Guardiano... ,v Tl - 
Guard. Che RVete ? J * . '/ ' 

Lor. Noviti, novità . Padre- * l ‘ ^ f/’ 

Guar. Quali? 


t ». 
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Lor. Il carnefice mentre attraversava la piazza per 
recarsi al luogo del supplizio fu ucciso de un 
1 popolano con due colpi di stile nel petto l’ese- 
cuzione non può più. aver luogo sino a che, sia 
Venuto un altro carnefice da, Siviglia. , \ 

Guari. Quale contrattempo... 

Lor. La folla strepita sulla piazza che è uno spa* 
vento, e vuole il supplizio del condannalo. 
Guarii. Allora bisognerà avvertire la folla dell'av- 
venuto perchè non si lasci trasportare a qualche 
disordine... 7 ■ . 

SCENA VII. ' •" '• 

•' ■> 

, Fra Anacleto e detti. Poi Don Giuseppe. 

Anac. ( che avrà sentite le parole del Guardiano) 
Inutile cura, perchè il supplizio avrà luogo ugual- 
mente. * * . t‘ * 't . j ' * ì- * *♦ *■». ' ti 

Guari. Che ? , < . ■ :.r^ 

Anac. Si è pur ora presentato alla porta di questa, 
prigione un uomo mascherato, il quale esibisce 
l’opera sua in luogo del carnefice. 

Josè. (da sè) Infame 1 Dio gli nieghi il suo per- 
dono. , , : (. * A •. •* 

Guari. La legge vuole che si accetti. Fatelo en- 
v trare: suo dovere è di accompagnare la vittima 
al luogo del supplizio, (fra Anacleto parte , ed 
un momento dopo rientra insieme con Don Giu - 
, seppe il quale è mascherato) •>»; 

Josè. (guardando Don Giuseppe) Chi sarà quel de- 
monio! (appena entrato Don Giuseppe 'ei odono 
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èuOMH sei ore , quindi alcuni tocchi di cam- 
pana, i quali durano finché Carlo sia partilo , 
fa tenda che copre la porta di fondo si apre , 
la gradinata * fiancheggiata da guardie del 
Sant' Uffizio^ parte con lancia e parte con fiac- 
cole, vengono pure in scena diversi frali di San 
Domenico , il cui ufficio è di accompagnare a 
morte il condannalo) 

Rob. (d Carlo) Coraggio povero martire. É V ulti- 
• ma (trova. 

Car. Vedrai come saprò incontrarla. 




Guard. (a Carlo) Fratello, è P ora : il popolo s’im- 
pazienta. * ' ' ■ 

Car. Avete ragione. Non bisogna farlo aspettare , 
questo popolo. (Carlo fa per incamminarsi, Ro- 
berto l'accompagna sorreggendolo, ma il Guar- 
diano glielo impedisce) 4 

Guard. Perdonate, buon giovine: la legge lo vieta. 
U sacerdote ed il carnefice, ceco i due soli cui 
spetta accompagnare il, condannato. 

Robi ft troppa barbarie ! 1<! ‘ ' 

Car. (a Roberto) A che servirebbe T Per un do- 
lore di più al tuo cuore, (freddamente) 11 pinete 
ed il carnefice! (fa cenno a Roberto di fermarsi) 
Guard. (a Carlo ) Appoggiatevi al mio braccio; 
Car. { appoggiandosi al braccio del Guardiano) An- 
diamo adunque... (suono di tamburo scordato 
\ alternato Coi tocchi della campana \ le guardie 
che erano in fondo alla scena a due a due sal- 
gono i gradini é< scompaiono » in lontananza , 
■ìVepggno dopo i frati di' San Domenico, per ul- 
. Hm Carlo col Guardiano. Me atro Carlo passa 
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accanto a Don Giuseppe, questi gli si avvicina , 
e gli dice all' orecchiai ma però in modo che dalla 
platea si possa sentire) 

Giiilr. Ricordatevi della fèsta dà ballo di Don Ra- 
miro D’ Alvares. (Carlo dà indietro inorridito , 
il Guardiano ignorandone la causa si toglie 
il croce fisso *&he ha sul petto, è glielo pre- 
senta, Carlo si sforza di ricomporsi) s ! ’ 
Car. (al Guardiano) Nulla, ritffla: andiamo/ («’ in- 
cammino: quand'è di movo vitinà a Don Giu- 
seppe gli dice anch’egli a tota volta) Iddio vi 
perdoni la mi* mòrte, come io Ve la "perdono. 
(accompagnalo dal Guardiano e da Defa Giu- 
seppe ascénde la scala: giunto in cima dèlta gra* 
dinota la tenda si chiude, il tambùCÒ è la cam; 
pana cessano , succede un profondò silenzio) ; 
Rob~ (che avrà guardalo tutta questa scena c'òX 
fremito convulso dà in uno scoppio di piànto , 
ed inginocchiandoti grida nella massima dispe- 
razione) Ah I il Staio cùore ai rompe! ' 

José. Povero giovine 1 egli era degno di una 
'migliore^ " ‘ * : 

Anac. (che sarà rimasto in scena con Fra 
Sia 'lode a Iddio : la terra sta pèr èsserè pur- 
gata da un miscredente. 

Lor. É delitto pregare per lui: la chièsa Io Bà 
maledetto, (si sentono delle voci lontane ) " x 
Aride. Questo grida Ohe àigftiflcanò! V* ‘ l 
Lor. Chi ha oltrepassato 1 cancèlli del tribunale e si 
dirige a questa partii ? ■™' 5, * l * ou P 

Reto, (alzandosi 'e Correndo Cerio la pòrte àa'Cùt 

vengono le gHdH) Don ftàiniro (T Alvaretf m 

t e*>o*i?> slloup OóOitj ni iati ovob 
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;Ì. ( 4 >■ ;> • \f'*ì - 'X\ :■ •; « *iH> 

eUei> w. . /'.SCENA Vili. :j 

Don Ramiro d’Alvares e detti, indi Don Gicsww 
0 v dalla tenda di fondo. 

y ' i 0 iJ li*- b ‘ i ‘ ‘ »H* : i 

ifflw. {con foglio in mano) In nome del Re fer- 
mate. 

Jo&è. In nome del Re ? 

Anac. Che sarà mai? \ 

Ram. Ho valuto riparare al male , che mìo mal* 
grado ho fallo. La grazia di Carlo. ( mostrando 

A fogno) r 


\ 


> . •.»* 


. U 


Rob- {correndo verso la tenda) Arrestate, per Id- 
dio 1 fermatevi. v . 

Ram, Che? sarebbe troppo tardi? 

Rob. (a Don Ramiro) Correte , volate, (verso la 
tenda) La grazia , la grazia, (mentre Don Ra- 
miro e Roberto corrono per arrestare il colpo, 
la tenda si apre e si vede Don Giuseppe che 
discende dai gradini accompagnato da due guar- 
die. Don Ramiro e Roberto retrocedono inor - 


...... J’fJA ; v ». • • 

Giti*. Giustizia fu fatta, il colpevole ha subito il 
suo castigo. 

Rob. Maledizione di Dio ! , w - 

Ram. Troppo tardi 1 1 

Rob. (si toglie dal seno la croce datagli da Carlo 
U f U ffi c i grida con guanto ha di voce) Su 
questa croce, vendetta ! vendetta!. „ . ... , 
GiuSj' (riconoscendo la croce si avanza, e nel 
massimo turbamento dice a Roberto) Quella cro- 
ce... dove bai tu preso quella croce? 
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Rob. Indietro carnefice, le tue mani grondano san* 
gne . . . 

Gius, (insistendo maggiormente) Quella croce . . . 
Per Iddio, quella croce d'onde l’avesti? 

Rob. Dalle mani della tua vittima. 

Gius. Ed era...? 

Rob. Un ricordo di sua madre... 

Gius, (dà indietro some fulminato da quelle pa- 
role) Ah I era mio figlio : ho ucciso mio figlio, 
(in quest' alto gli cade la maschera , segno di 
orrore negli astanti) 

Tutti. Don Giuseppe di S. Umbaldo ! ! 

Bob. (trae un pugnale e fa per avventarsi a Don 
Giuseppe) Incominci da questo giuda la mia 
vendetta. 

Ram. (trattenendolo) Nessuno lo tocchi. Dio ma- 
ledisse sette volte Caino; maledisse settontavolte 
sette chi avesse ucciso Caino 1 ( quadro finale ). 
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